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‘ T.) alle gravifime cure 5 onde
Jiete del continso oc'ri/pé'to, piaccia- .
vi inftrifimo ¢ Reverma’zﬂ' mo
Monf ignore di rivolgere uno Js gzmm’o
Vo A cor-
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cortele a queff Opera mia , a
quile 5 comech difadorna 5 €
moncante di que pregi , che po-
trebbono renderla pit degna di ve-
" wirvi innangi 5 ¢ di portare in fron-
te il voftro veneratiffimo Nome
pur nondimeno ardifce di [pera-
re dal gemerofo animo wvoftro un
accaglimento favorevole . Troppo
bene io [o o e [allo in ifpecial
modo quefta Patria voftra , e mia

quanto mgguardevola Prosettore ,‘
¢ generofo, ¢ grande abﬁmno in
woi tutte le produzzom delle bell
iarn > ¢ dei nobili fludj o ¢ con

-43.

qual
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qual cuorey e impegno animiate ,

e favoreoomte ¢ loro .coltivatori.
Teﬁ:moma :rrefragné:le e di. vo-

fra etemag]orm fam fempre qu(’f
ta inclita Umwff 1 F “errarefe ar.
rmb:m da voi dei monumenti pin
variy ¢ mftgm della zmtubn‘a,
della pis. Jotta ﬁoltum, nei qua-
i fpicea non meno la f ngolar
'voﬁm mumﬁcenza nel raccoglicr-
It 3 e promccmrvelz a qualym.
que gran cofto cbe il ﬁmjf mo
voftro gufto nella jaelm s ¢be ne
avete fatta. Di woi parlano con
Jonme lodi tutti i r:fp etmbzlz Indi-
- A 2 i
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vidui'; che il Corpo compongono di
quefta Univerfita ytra i quali ef-
fendo i0 pure, voﬂm mercé ﬂd—
to ammeffo avwgna:be il mini-
mo d infra’ tutti ; ‘ed eﬂmdomz
io applicato fino dalla mia pi
giovane etd a réto\r;ofz:ére il me-
vitoye I eccellenza de pu? celebri
nojtri Pittors d' ogni_fecolo nel-
le egregie lor Opere'y fomomi pro-
pofto ai formarne di tytti effi ana
breve,e compendiofa notizia 5 quan:
to bafla a perpetuare 'm'lld’ pof-
teritd Ia memoria del lor éu_zln;
re.Or quefto ‘qualunque fiafi mio
- la-
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bavoro , gli & deffoycui vi [uppli-
¢o., Hiuflriffimo ¢ Reverendiffima
Monfignore «a degnare del woftro
gradimento, ¢ 4 permetter;m', che
come cofa voftra io lo fregi del
nobiliffimo wvoftro nome In tenui
labor dird anch’ io col Poeta ,la
tenuitd rifguardando dell opera
e dell’ Autore 5 at tenuis non Glo-
tia, ove vi compiacciate di ono-
rarla, ¢ [oflentarla col gragiofo
voftro Patrocinio. Abbiate quef-
ta mia offerta in conto di un
picciolo tributo di  gratitudine
cui non lafcierda di profeffarvi

| A 3 cof-



6
coftante 5 ¢ fomma chi di preé
fente fi d3 I' onove dj dichiarara
fi col pit profondo rifpetto,

Di Poi Tufirifs. ¢ Rev.
L 'Mgnﬁgn'm’c\.{e.

st

Umil, Devot. Obbl. Servitore
.CESARE C{TTADELLA IL CUSTODE,
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L’ arte pilt dilettevole , maravi-
- gliosa , ed 1 sensi dell’ vomo pilt see
ducente f1 sempre considerata Ja Pit-
tura , imperciocche ricopiando sovra
un piano 1 piu bei prodotti delia Na-
tura, trovo in questa I’ umano inge-
gno il modo diingannare dolcemen-
te i risguardanti, rappresentando le
cose pit vaghe, ¢ geniali ( purgate
alerest dai difett1 delia Natura me-
d¢sima, la quale si pud dir quasi da
questa bell arte illuscrata ) le Sto-
rie pid rimote, «d utili esprimendo ,
e sotto degli occhi in un colpo , ed
in piccio'o spazio restringendo a for-
za di linee ; ombreggiamenti, € co-
lori le Cited, le Terre,t Paesi , le
A 4 azio-
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azioni , i Persomaggi a piacere , che
il vederle,o0 il comprenderle non sa-
rebbe agevole eziandio con wiaggi
dispendiosi , o prolisse letture . Ques=
ta & virtu risetbata alla Prospettiva,
ed agli esuttilineamentide” pit dotti
d’ intorni, come ai ben collocati om=
breggi , ed al vivo,e armonioso colo-
rito , facendo eomparire sovra una
piana supetficie rotondi colonmati 5
macstose loggie , vaste piazze, rileva.
t. statue , verdeggianti pacsi, - figu
ve im attitudini vive e ‘parlanti, ove
I’ occhio medesimo lusingato gode d*
ingannarst , ed al proprio inganno,
encomiundo Ta maestra mano da cuj
deriva ;e Farte, che’l fa travedore,
con maraviglia- applaundisce.

“"Ma’ quanto 'quést’ arce- & forse pilr
bella “delle altre di questo genere ,
come la Poesra, e la Musica, le qua-
li ‘in se virtli sorprendenti racchiudo-
n rapportoalle nostre sensazioni, al-
trettanto I’ acquiste perfetto della me-
disima, pet wenirne a cape sommo

stu-
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studio , fatica , e diligenza richie-
de . Studio, osservando esattamen-
te i pilt dotti Maestri , e dalle lo-
1o opere il buon gusto apprenden
do con la pilt accurata imitazione ;
osservando com’ Essi  ricopiarono
tucto il bello della natura , e con
maniere elcganti tutto il di‘ettoso
tralasciarono . Fatica, non la perdo-
nando a incomodi,ed a consumo di
tempo, per arricchirsi dicognizioni 4
s} d* istorie sagre, profane, e favolo-
se , che per ordinario somministrano
gli oggetti alle pil1 nobili invenzioni,
come de’ wveri precetti dell’ ar-
te da pir eruditi , e colti Dipin-
ton scritti , e dati in luce, per crea-
re con proprietd , decoro, ed armo-
nia , le quali prerogative unite al fon-
damento necessario del disegno , ed
al dono naturale del buon gusto raf-
finato per le pi diligenti osservazio-
ni, forivano quel tutto, che costitui-
sce un valente Professore . Diligenza,

per cundurre a fine le opere anche
‘ pilt
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piu d:ficili , non appagandosi d” ung
viva appariscenza  superficiale 4 ma
fermandosi sopra il disegno, lg pro-

‘porzione , la disposizione, e I’ accordo,
P s

le qua'i cose per apprendere & tiops

“ricco il Mondo di esemplari, st i
quali diligentemznte studiando trop-
po bene si acqu'stano;e per ispecial
modo applicandosi al'e .pil esatte 0s-
servaziont della Natura, e de' vero,
ghe riesce d’ ogn’ altro 1l piu since-
ro esemplare , e Maestro . Per cid
stesso non vi & pubblica accademia,
o scuola nelle Universita, la quale non
somministri i} comodo alla Gioven-
th dv studiar- questo -bel vero dells
n.tura proposto n:l Nudo, esponene
dolo con tutti- gli agi possiblr, per-
che il disegnarlo. torni in pubblico

~ vantaggio, eziandio con non piccioli

dispendj, a chi st sente 1n animo di
ricopiario in carta , o modellarlo in
creta nelle piu dificili , € ben rego-
late attitudini . , .
Proprieta nelle disposizioni delle fie

: gu-

5
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gure , vestiti ,ed ornamenti, situazio«
ni, ed atteggiamenti, senza contraddi-
zioni alle Storie, che si rappresenta-
. no ;come sarebbe I esprimere la Na~
scita di Gestt Cristo in una Reggia,
o nella pilileggiadra, e fiorente cam-
pagna ornata da ridente primaverag
I’ espressioni de’ volti, imprimendovi
do:tamente gli affecti dell’ animo , che
indichino , e caratrerizino le qualitl
dé personaggi componenti I’ istorico
Facto dipinto ,significanti quelle mo-
zioni,e sensibilitd, che giovano a far
comprendere I’ azione a risguardanti,
per esempio un Giove sdegnato, e
fu'minante tra le nuvole nell’ ira sua
maestoso , e non furioso , come un
Ercole , un Gladiatore , o un Sicario,
od un Carncfice; un timido , sorpre-
so , spaventato Fetonte, una pian-
gente , e sconsolata Niobe , una gra-
ziosa Venere, un innamorato Adone,
un Marte vendicativo, e furibondo,
i quali affect:i si devono accennare
coa arte ne’ sembianti , incurvapdo
piu
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pilt, o meno il sopracciglio , arrugan.
do la fronte, accuminando , o di-a=
tando la guardatura,movendo la boce
ca, sentimzntando le guancie , ed-il
mento , se '0CCOre per espressione. 0
di riso o di interno rincrescimento:
cio - tutto, che meglio puo tarsi , la
natura, ed il vero osservando ne!l’ uo-
mo condotto in circostanz: simiglian- -
tt di dolore , d’ira, o d’ affanno, di
disperazione , di sorpresa, ‘di gioja.
{i decoro; cnoé » che'tutto corrispon=
da al soggetto , che si vuole esprime-
re , la sagoma , o simetria delle fi-
gure particolari , il colore deila car-
nagione, |’ anotomia’ proporzionata
all’ invenzione del personaggio, che
vien figurato, ed il luogo nel- quadro
accordato al medesimo. Una Vergi.
ne di simetria gentile ', di carna-
gione candida, di capigliatura anellata
e lunga, o bionda cd intrecciata; un
Villano di color bruno , ncrboruto s
¢ risentito ncl'e membra , e nelle es-
tremitd calloso , e ngsolano di
chluf-
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chivffo' nero, e rabbuffatto un Mani-
gbldo', e di muscolatura forte; di guar-
do ' trace , e di color caldo, e vivo,
o pure sbattimentato , onde risalc
il Martire sottoposto -con dignita _e-
ntiflesso , e piegato . La piazza , il
carcere , il bosco , il giard:no, con-
forme vogliono i fatti ,che s' figura<
no servino a decorar¢ , noh mai ad
avvilire , ¢ confondere ,0 col troppo
alto 'lor colore, o con lainconveniens
te i‘nj?'e'n'zion'e, , le figure, a cui devo-
no, servire : farragine di figure dove
si richiede , scatsezza dove pur ci®
conviene , non umiliahdo , e non
troppo esaltando il sugeetto princi-
pale del dipinto , studiandosi di farlo
ad afte spiccare dalla tutba delle’al~
tre figure, con accordareli il miglior
luogo , il pill vivo. e bel colorito, il
fih esatto, e studiatod’ intorno, ed
] pit felice rdggio di lume . procu-
rando che ogii patte del quadrosers
va a! risalto’'di questo solo | ¢ non
far mai , che i cetchi-il primo’ oz~
. get-
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getto dell’ Istoria dipinta fra 1a. fola
degli accessorj, che cid non potreb-
be arrecare , se non che confusione,
e disordine. Non esprimere in vili
atteggiamenti le persone pilt rispety
tabili, e gravi, come le pilt abbjet-
te in affettaco sussiego : il che tut-
to pud mcttere a suo luogo un dipin-
tore , il quale fornito sia di lumi s
le storie , e favole medisime , ch’
Egli assume a rapprosentare , coi quas
Ii Jumi 4 e cognizioni 'é%gig,s,;(a,g«; il
suo talento per quest’arte al'a m‘dggio‘r
dccenza necessaria 1n un bel dip.ato:
simili_errori parecchie volte si  vegs
gono. ingorsi da, professori 4 ed ‘anti-
chi , e moderny anche di qualche no-
me per mancanza di s} fattejégg?ia
zioni ,. uniti a mille " riprovatissoni” ,
e ridico'i angcronismi; i.quali I’ intel
ligenza de’ risguardanti’ confondono ,
non  potendosi sviluppare la qualitd
dell’ assynto ; per questo si studj, €
si_ricerchj . Cose, che'a_pietd risve-
.8liano , considerando come uomini per
' 0 al-
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altro d’ ingegno , e &”ability nella
pictorica * profcssione . sicno poi cosi
ignoranti “in -¢id, che ha troppa con-.
pessione con’ questa mirabil arte, ed
& di’ suo troppo nécessario decoro
per non credérsene dispensati + Per
esempio’. si mancd da chi dipinse il
Diavole ihfcaLr’icatura » 0 di zoppo, o di
Monaco intascato nel cappuccio , o con
4 mano la corona, allorche tenta Cris-.
to nel deserto, soggetto ccsl serio ,
e rispettabile da non profanarsi con
somiglianti inezie ;12 sagra Famiglia
con ‘S. Giuseppe , che mette occhia-
loni per risguardare c10 che si faccia
il Puppo in braccio alla Vergine Ma-
dre . ed il medesimo indecentemen-

te nudo:S. Giovanni fanciullo a ca-

va'cioni dell’ agnelletto , Maria Santis-
sima sbracciata fino al gomito , 0 con
- le ‘gambe’ sccperte , o il seno -virgi-
nale’ nudato';cSagre [storie piene di
ridicole’ caricature , 0-niditd scanda-
losissime’, ‘qualt, se ben non compa-
tibili in un professore cattolico mori-

ge-

a4
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1

gerato , tolleransi almeno nell” espres-
sione di qualche istoria profana , e
favolosa , ma hon in. sagre rappre-
sentanze , o sante Immagini ; non es-
sendo quello il tempo, ed il luogo di
mostrare il valore , e la scienza ano-
tomica d’ un Maes:ro, nell’ esprime-
zre in ogni sua parte il Nudo, s} mas-
chio, come femmina,negli Angeli ,
né¢ Martiri , negli Anacoreti , ed in
quella benedetta Maddalena special-
mente , la quale dopo tante amore
a Gesu Criste, e cosl austera peni-
tenza, si vuol pilt scandalosa nelle sue
vaghissime immagini di quelio, che
fosse nella sua lubrica vita. E fin si
amanca per tal pirtorica vanitd nella
figura del Crocefisso nostro Redento-
re, nella cui necessaria nuditi convie-
ne essere cosl castigato, € caato, per
lasciargli 1in ogni sua parte traspirar
tal decenza, e purita,.che edifichi,
€ muova a rispetto , € divozione, €
non risvegli inconvenienti pensieri o
e setbi nel suo volto addolorato una
cer-
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certa dignitd e decoro, ¢ nella sim-~
metria delle sue parti, onde trappeli
un raggio di quella divinita dacui I’
umana sua_ esistenza non ando .mai
“disgiunta; cio , che troppo rare volte
si vede eseguito anche da pin periti;
dipingendolo corrucciato, ed attrito ,
o spaventato in visocome un malfat-
tore, 0 nerboruto , e risentito come un
facchino : Ed altre simili eziandio pit
sconcie invenzioni , che si notano nel-
~le opere dei Dipiatori d’ ogni gene-
Te, d’ ogni paese, e d’ ogni Secolo,
se ‘bene piu famosi , ove non lascia-
no rimarcare il decorodovuto al sog-
getto , che -danno espresso , per nessun
verso. I Fiaminshl, s} Inventori , come
Dipintori in cio peccarono molto ,
toltone il fameso Pietro Paolo Rubens,
e parecchi nostri antichi Italiani , che
quantunque sieno incomparabili esem-
plari pel disegno, per il colorito, la
simmetria, il buon gusto, non serbano
gia il dovuto d=coro nell’ invenzio-
‘ne castigata , e corretta .
L’
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1’ Armonia, ed accordo finalmen-
te sono il vero-sole, che condisce il
quadro, ed in cui dev’ essere non di-
rd solo esperimentato il Pictore , ma
deve studiarst di formar buon gusto,
osservando le opere de’ pitt eccel-
lenti Maestri, e secondando per ques-
ta bell” arte la propria naturale in-
clinazione , che in s} fatto genere
suol essere la miglior maestra , e sen-
za della quale moralmente impossi-
bile riesce, che unodivenga sufficien-
te Dipintore : siccome ¢ malagevol
cosa che uno. giunga ad essere Poe-
ta, o Musico senza talento ,odonodi
Narura Per quest” arti; la quale in-
cligmzione , quanto nuda , e senza
scodio 5 diligenza, ed esercizio ¢ un
puro abbozzo, altrettanto unita ai pre-
cetti dell”arte: conduce ad operar ma=
ravighe . L’ Inclinazione naturale per
altro, 0 sia genio animatore v' inse=
gna per se medesimo |’ armonizare ,
ed accordare un quadro . formar tin-
te ghiotte , ¢ vivaci, ¢ que” lazzi tut-

) €,
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ti , che servono al maggior risalto
de le figure ; lasciandovi disgustato I’
occhio, ed il discernimento pittorico,
finché non siate giunto a quel segno,
che il sovraccennato genic sia pago .
Siccome Colui, il quale sente una cor-
da dissonante nella Musica, tosto, s’
egli ¢ di talento per tal professione
dalla Natura fornito, se ne corruccia,
¢ disgusta,se bene fosse ancora tal
dissonanza 1n mezzo allo strepito di
mille diversi strumenti , e non & pa-
0, finchg, guidato dall’ orecchio , non
fa riduca perfettamente in tuono ; co-
me pure un verso zoppicaute offen-
de I’ armonico udito d’ un versifica-
tore nato con sl fatto talento, sen-
za numerarne la quantitd d& piedi,
osservarne i. precetti ,ed incontrarne
“ghi accenti. |
Quest” Armonia richiede , che s
accordi il campo con il rilevato, i pia-
ni indietra. col principale, il fabbrica-
to con le figure,e le figure medesi-
me per mezzo d’ un attentissimadc-
B2 gra-

>
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grad aznone, perché non solo non si pre-
gludlchlno I’ unacon I’ altra, toghien-
dosi a vicenda il valore, masi setvano
reciprocamente, € dieno risalto a quel
tutto, che secondo I’ intendimento del
Professore si ricerca,esi vuol perfe-
zionato ; passagi dolci - di tinte , lami-
ristretti, e chiusi a suo luogo, masse di-
ombre , o contraposte, o allogate ove
pil lazzmo, disposizione di colori det-
tamente inz.uppati, sono ‘que’ mezzi,
che giovano a giugnere alla sovraccen-
nata meta; onde I"occhio di primo
colpo, l’Opera risguardando, resta co-
s1 pago ,che tutto vede, senza dlsgus—
tarsi di nulla, quanto'vi & di pit bel~
lo, ¢ non perdP di vista le cose an-
che poste piut in lontananza , e pil
miunute ; il che avviene soltanto, quan-
do, e per il disegno, ¢ per il colo~
rito restano del Quadre tutte le par-
ti a suo luogo.

Credo cost in iscritto di aver ab-
bozzate le difficoltd somme di quest’
arte , le ‘quali superauxh soltanto so-

no
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nmo<da chi natpralmente per tal pro-
fessione genio sortl , ¢ talento; ¢
Ficcome 1 principy 4’ ogni atte libe-
tale considerari miputamente da chi
noo si sente: talento per somiglianti
esercizj a primo abordo spaventano ;
nella Musica, tanti precetti,tante, ng-
te', tanti numeri;nella Poesia , tany
ti. piedi , tanti. accenti,, tante cogni-
ziooiy tanti riflessi ; questo ¢ un im:
INeRsO- Z'f.]aos ».questo & un Mare in-
varcabile , dira tal’ uno, ed & quasi
impossi‘f)i&c 1l giungere appena in ar-
ti §) tatte ad essere sufficiente ; pure
chi nasce provvisto d’incjinazione , ¢
di gehio per tal’ arti , fin da fan-
ciutlo insensibilmente apprende , e il
tasteggiare st gli istrumenti con mi-
rabile leggiadria,ela facilita di scor=
rere con doppio guardo su le carte re-
golatrici , che.ben tosto si congiun-
ge con )’ intendimento per formarfi
un eccellente Maestro Cos) il Verseg»
giatore condotto dalla mera fantasia,
e dal talento naturale, e dall’ orecs
' B3 chio
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chio, a cui presto si uniscono ,.stue
diando, le regole, e i ‘precetti: ; for
nendosi di erudizioni 4¢ d& sufficientd
capitali, che détono vestire , @ ren-
dcr nobile la Poesia jarriva all® ingen-
dimento d” esser¢ urf buon Poeta ;
Nell” istessa guisa irnato Pittore non
trova difficolta , che non sia'superabia
le dal suo' genio, dal quale spinto; as.
sume tutrté’ le’sovraccennate faciche,
che séco pbtta una tal professione:,
di cui gid insensibilmente ; o in.car-
ta, o in-tela si -ritrova: capace-di;se-
gnare i principj, avido'di apprenders
ne le piu¢satte tegole s quaidatl’ oc-
chio maggiormeunte di quello , che dal-
la viva voce de Madstriisi ha pet cos-
tume di ritra¥re , avvggnache i pilt ecs
celenti Dipintori, o Sciutori sisiano
fatti, e petfezionati da se medesimi,
studiando su’le opére’ degli altri, gui-
dati dal genio ‘assai piu , che dall’
altrui direzione; spesso avvenendo,che
Professori di tal genere ,0 non han-
no, per mancanza dieoltura, modo di
. : B CO-
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comuhicare -quello , che anch’ essi col-
la sdznaturale inclinazione per maes-
tradappresero ', senza saper rendere
dell# #mparato . ragione alcuna;, pin
che 7.0 il deve effere o si deve fare co-
1i, perché faccia® buono (‘espressione pit-
torica ) VO pure per ispirito vile
¢’ 'invidia ; o per timote da codar-
do d’ essere superchiati, non solo sde-
gnano di comunicare i lumi daloro
acquisiti, ed al genio naturale congiun-
ti y ma mettendo maggiormente in
machina le difficoltd sovraccennate ,
senza additare loro un menomo seatie-
ro di sbarazzarsene , tolgono il corag-
gio a quelli, chie potrebbero riuscire.
in ‘tal professione eccellenti . L’ es-
pévienza , convince , e mette a gior-
no chiunque , se vi riflette , di somi-

liante verita . Per 1a qual cosa , quan-
to & difficile per se medesima la no-"
bile, e mirabil ‘arte della pittura, al-
trettanto da chi & fornito di genio,
che lo spinga ad apprenderlajsi dis~
prezza ogai difficoled, e facile riesce

' B 4 ogni

L
'
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ogni fatica, ed estremamente delce 3
essendo una di quelle professioni ,
che fanno pilt dimenticare all’ uome
la miserabil sua condizione distraen-
dolo dar mali, € comum all’ umana
situazione , ¢ parziali agli individui,
e sollevandolo dal rimanente degli in-
felici ,lo rende contento del suo ado-
prare ; ad imitazione del Creatore di
cui & figura , il quale si compiaeque
di aver creato tutto quel bello, che
noi contempliamo nella natura, e che
vedressimo meglio se dalla cadutadel
primo womo non fo.ss\c stata oscura-
ta la sua nativa puritd : Imperciocch
la Poesia , 12 Musica , e la Pittura.
arti essendo creatrici. , pit d’ ogni,
altro umano intraprendimento, con-
ducono I’istesso uomo ad una parti=
colare imitazione, de! medesimo Faci-
tore, tracndo per cosl dire dal nien-
te con un estro_animatore , or quell’
immagine, or quell’armonia, or quell’
1deata. figura .

Facciasi per tanto coraggiola gio-

: ven-

-
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ventl inclinata a quest’ arte maravi-
gliosa ;e dird, che non presti intie-
ra tede agli amplificati schiamazzi di
que’ Professori pilt indiscretti , che o
bramsano esser soli al mondo, o non
travano il modo di partecipare altrui
le loro. cogaizioni , n¢ alle troppo cru-
deh , e per lo pill passionate censu-
re ,e non si arresti da secondare quel
dono, e quel talento, che la spinge
ad;emulare i migliori Maestri. L’ oc-
chio suo guidato dal genio prenda
per scorta, non le loro smaniate di-
ceric , ma le opere de pin celebri
Autori , e si studj di ricopiarle , fac~
cia. trequenti confronti , replichi, €
raffini nella fatica; non sia cosl pres-
to pago del proprio prodotto,e non
dubuti , che, siccome guardando Ra-
faello gli antichi Greci dimenticati
tra.l’ obblio di molti Secoli,e Ben-
venuto nostro -da Garofalo Rafaello
stesso, contemplando, senz’ aicri maes~
tri che tutte le perfezioni loro co-
municar gli potessero, lo stupore del
: mon-
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mondo addivennern; cos) il nostro Se-
basciano Filippi contemplando le'gran-
d1 opere di Michelangelo Booarotti,
Carlo Bononi i! Coreggio, ed 1 Cara-
ci,divennero tanto,eccellenti ed idcom-
parabili Maestri,e d& sovralodati esems
plari imitatori , che di ‘gran’ lunga
si lasciarono .indietro que’ dotti pres
cessori, da cui ebbero i principj : Ra«
facllo un Pietro Peruggia , Benvenuto
un Panetti,ed un Lorenzo Costa, Se-
bastiano un Camillo Filippi suo Pa-
dre , Bononi un Bastarolo ; onde a
ragione fannoci argomentare ;‘che
pit da se appresero di qu:llo’, ‘che:
dalla viva voce de primi loro Mues-
tri . Non diversamente pettanto 12
nostra gioventh studiahdo su'le’ope~
re insigni de nostri brave Maestri Fer-
raresi addiverrd perita nella protessio-
ne, e farh onore in oggi al suo Pae-
se ; siccome fecero i}l%ossi, i Gatofo-
li,i Bononi sovralodati; arricchendo
le Chiese¢, e i’palagi di questa loro
Cittd in que’ tempi avventurosi de’ lo~
o nobili esemplari, i-quali -tutt’ ora
ren-
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rendono ‘Ferrara illustre e celebre per
tutta I’ Europa non. meno che Roma
un. Rafaello , Parma un Coreggio
Venczia un Tiziano, Verona un Pao-
lo ; '‘Bologna un Guido, I’ Italia.tpt-
ta.qi. Casali, i Cignani, i Marati, e
cento: aleri,; valent’ uomini, t di cui
nomi immortali non sdegnarona d’
esser -congiunti ¢o nostri, loro emu=
latorie, Cey
Dal-fin' qu). detto. mi- & sorto..in ani-
mo di-non lasciar questi nostri, Uo-
mini illustri nell’ arte pittoresca. co-
s} -sepolti nel]l’ oscuritd , che appena
al; pubblica ammiratore ghi indichino
le:lora pitture, allorche ve ngonarile-
“yate.-da. pidr pratici osservatori , per
non preader isbagliayma che a Fo-
restieri , ed. alle piu rimote parti, co-
me se non fossera mai statl tra vi-
venti, di lotg! non pervenne la fama; e
ne meno -da nostri medesimi quello si
sa,che pil tprnarebbe a.loroonore; on-
de mi sono,deliberato d1 voler scri-
vére qualche memoria, per md.ncairlnvc :
- i
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il Secolo in cai fiorirono , il« preghs
in cui mai sempre furono tenu¢i da
maggiori intendenti, il carartere del
lor dipinto , perche da chi non ba mai
veduti i suoi prodotti possa conghict~
turarsj 1l lor valore , ¢ a far rimarca~
re ‘alle pih lontane ptovincie il me-
rito della nostra Cited , anche in ques-
to genere ; e che Ferrata fu pur: Es-
sa a portata di formare un’ Istoria‘fag.
guardevole dé& suoi Cictadint in quest’
ordiné illustri, {a-quale nun tenessc I’
ultimoluogo fra 1é altre date in luce
d1 somiglianti Professori , € per smen~
tire' eziandio chi gii ‘ha  screditati
non conoscendoli’, o chi soi gli ha
posti in qua.che 'breve catalogo di
tutei gli Italiani Dipinrori pef accesso-
rio agli ampolosi elogi de’” suoi grandi
Maestri, ma troppo passionatamen-
te lodati , o quasi indégni fossero
di avervi luogo onorevole, hanno mali-
ziosamerite ommessi i nomi di pres-:
soche tutti i Ferraresi Dipintori. Quel-
Paese,'il quale forn) I’ Italia d’ uomi-’
ni
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ni rinomatiin ogni qualitd di scien.
za , arte , 0 dottriha , non cambia
stile nel sothinistrarle i pit bei esem-
plari , ed i piu dotti Maestri in ques-
ta mirabile professione . ,
-Dalla qual mia fatica comprende-
rapno i lontani , a quali sotto degli
occhi sia per capitare , che questa
mia Cittd fu nido felice de’ pit nobi-
li Pictorici talenti emulatori de’ pil
famosi pennelli,che a tutto il mon-
do servissero di modello ; e la Pit-
tura, e laScoltura si riformarono nien-
te meno in Ferrara sotto gli auspicj
de’ celebri Principi Estensi, che in tut-
to il rimanente dell’ Italia, ove in ap-
presso si ando perfezionando quest’ ar-
te , quanto nella scuola Romana , nel-
la Fiorentina , nella Veneziana , e che
della Lombarda Scuota fu questo un
ramo rispettabilissimo , trovandosi
tra ,noi, e i nostri Tiziani ne’Doss
si, i Rafaelli ne’ Garofoli, i Bonaro-
ti ne’ Filippi, i Caraci, e Bassani n&
Bononi , € ne’ Scarsellint , i Gllud\i b
N | 2+
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Marati , i Gignani ne’ Barbieri, ne’
Scannavini , ne’ Parolini emulator il-
lustri del carattere di questi grandis-
simi uomini , ed in s} fatta guisa ,
che per ordinario le loro opere , € fu-
rono , e vengono coi sovralodati Maes-
tri in confronto confuse, per nostra
disgrazia.;.esseadoché per.questa ras-
somiglianza .perfetta, il buono, e il
meglio de . lar.. prodotti nobilissimi
venne distratto . E- perché dunque lav -
sciavasi oscura la memoria perpetua-
mente di cos) dotti. Cittadini ? e si
vorra piit tosto , che sieno 1gnoti al
testante:del-Mondo i loro pregevoli
nomi:, ¢ da altri supposti involata loro
1a gloria,che mettersi alla fatica di for-
marne. almeno un esatto istorico.Ca-
taloge 2 So che penna assai pitt de-
gna gid da: molto tempo ,guidata da
vero spirito .patriotico, tessé un’Isto-
ria ,/la quale -anticipatamente d» qual,
che a'tro Autore viene indicata, ma
questa ,0 si .¢ inedita smarrita, o non
51 cura di darla in luce , ¢ si tiene
.. trop~



31

troppo avaramente nascosa, ne si sa
per qual fine ; e intanto st ommette
di accrescere , perendo 4 tanto lustro al
pr.prio Paese. lo non istard per tut.
to questo d  accordarmi a tesserlo io
stesso_questo Catalogo istorico , co-
munque Siasi , quantunque da pilt an-
‘ni mi sieno state negate notizie mag-
giori per facilitarmi I’ impresa . Trop-
o amore mi sento per la mia Patria,
e per tal professione troppo traspor-
to per non atterrirmi a fronte degli os-
tacoli, i quali s} mi fanno prevedere,
¢ troppe eziandio son le ragioni ,
che vie pit maggiormente a cié fa-

re mi contermano. .
Dunque. compilare intendo poche
notizie d’ essi Pittori Ferraresi, e so-
pra tutto di indicare le opere , che
1t resero famosi; il modo questo es-
sendo pilt acconcio y per iscrivere di
s\ fatta gente I’ Istoria, onde. illus-
trarne la di lor memoria . Sard per
tanto brevissimo . ne molto faticard a
trovar motizie, le quaii non Pien_;»; re-

a-
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lative alla lor dotta professione, con-
siderandole come importune al 'noss
tro intendimento . Parlero altrest di
que Pittqri , e Scultort , che mi so-
no venuti a cognizione, O per anti-
che memorie autentiche , o per le fa-
tiche di Essi, le quali ancora esistonor
Sard finalmente questa mia Operct-
ta non gid una prolissa narrazione
del loro casatoyde’ figli, de’ viaggi,
delle ‘vicende di questi, che , o trop-
po comuni, o troppo oscure in caso
non sarecbbero di far loro molto onore ,
o interessar, e intettenere con piace=
re i leggittori ; ma soltanto unendo
qualche memoria di cid, che alla lor.
irte appartiene hel mentre che vien
registrato di quel tal soggetto il no-
me ,-0-la brieve , ed esatta nota-di
quanto opetd; se pure miipnera riu
scire di indicar tutto; essendo che le
cose migliori di' parecchi pi ectel-
lenti ‘Pittori nostri vennero traspor-
tate -in lontane provincie, levandole
da gizer pubblici lwoghi,ove da prin-
’ ci-
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«ipio fureno situate, o per ignoran-~
za di chi ne aveva la custodia , o
dominio , 0 per pznico timore , € co-
dardia di chi-non o0sd di opporsi a quei,
che ce le strapparono dalseno , non
riflettende , che le pitture , o scolture
al pubblico esposte ( diceva egregia-
mente alero pidt fortunato Scrittore )
vengono per cosl dire ad essere al pub-
blico consecrate , il quale ha dirit-
to, o per se, 0 per chi lo regola ,
¢ rappresenta , di difendere ad ogni
costo<ié , che si considera come suo,
ed’ impedire ogni vicenda , o menoma
mutazione ; cui non badando & un of-
fesa, che sii fa alia Qiustizia , per
una spezic .di furto qualificato ~ Si
potrebbero a questo propesito descri-
'vere deplorabili Istorie , ed epoche
lagrimevoli. per la nostra Cittd , che
dinoterebbero abbastanzala poca in-
telligenza, o eura de’ Citradini nel
lasciarsi_involare somiglianti tesori ;
le. quali cose un animo veramente
Interressato per la sua patria non pud
rin-
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rinvangar senza pena.Ma queste ri-
flession' un pd troppo patetiche si la-
send da parté , e discendasi al co-
minciamento de! breve - Catalogo is-
forico propostomis che di tratto intrat-
fo verrd orniando con le immagim di
ue* ‘valorost ‘Ferraresi professori , de’
qualisi conservano i pilt sicuri ritratti
nelle private’ gallerie , 0 ne’ pubblici
luoghi ; da me diligenteniente ricerca=
t1, disegnati, ¢ fatti incidere in rame.
" Dividerd per uitimo il Caralogo in
quattro ‘parti’; la prima conterra i no-
mi ; ¢ notizie- de’ Pittori, e Scuito~
ri il antichi', che morirono dal mille
¢ cento fino’ al' cominciar del decimo.
sesto Secolo’; ave gradatamente’ si an=
dava I’ -arte: sviltuppando da quel sec-’
co , e stentafo ‘carattere , a cui I’
avéva strascinata gid da molti Seco~
1i a dietro [a invasione de’ Barbari,
per i ‘quali , poste in disordiney € in
dimenticanza le sienze ; quasi tutte

~perirono, e restarono sepolte tra le

ruine, ¢ il' sangue , che copriva la fa-
C cla
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cia dell’ Italia, e gran partedell’ Eu-
ropa 3 ie quali poi , ritornata a res-
titu-rfi 12 pace . come scheletri, nel
Secolo decimaterzo, € quarto, e quinto
scossero la polvere, si alzarono dal fon-
do de’ loro rujnosi sepolcri;, € rico-
minciatono a vestirsi di. membra , e
riformarsi , e a comparire in appresso
rinate: pit gloriose, e belle , emulan-
do le etd de’ famosi Greci maestri , e
de’ primi tempi di Roma.da superbi
Imipetatori governata ; cosl avvenne
dclla Pittura, sicome delle altre arti;
percio.di. ‘questo suo risorgimento ,
eziand1o nel Paese nostio se ne ve-
dra la traccia neila mia prima par-
te . La seconda fard wmenzione de’
']pih dotti perferionati Maestri , i qua-
i, deposto ognt servile attacco all’ a-
notoria, o sia -allo scheletro, si re-
sero incomparabili , sempre crescen-
do , e migliorando fina al termine
del Secolo decimo sesto, ove: giunge-
sero a. quell’ apice di. bellezza, di di-
segno., di gusto,che servird.sempre .
: C. - di
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di esemplare alla posteritd ,ed insie<

memente di maraviglia al rimanente
degli uomini. La terza parte mettera
sotto degli occhi il Catalogo de’ Pit-
tori del sei cento , tra quali si ve-

dranno i pil raffinati pennclli nel bel-

lo, ed armonico colorito , ed il pro-
gresso di questa bellissim’ arte , e co«
me si scostarono dai sovraccennati

maestri inarrivabili per la diligenza,ed .

esattezza nel disegno, e vivissimo co-
lorito , per isfoggiare la magnificenza,

grandiosita , e I’ accordo ; e se quei piix.

antichi autori appena salparono dal li-

do,poco fidandosi di loro stessi , né mat.

scostaronsi dalla riva, i secondi ac~
cordarono molte attitudini disinvol-
te, vestendo pit gajamente le lor fi-
gure, ¢ di carne, ¢ di abiti, ¢ degra~

. dando con eleganza nelle lontananze;

mcestrarono di non temere qualche al-

lontanamento dalla sponda , purche

questay benche distante, non si perdes-

se¢ mai di vista. I Pittori valensi del

Secolo decimo setrimo s gittarono
| s in
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“in alto mare, si abbandonarono alla
“direzion del loro buon gusto, vollero
'veder terre nuove , accordarono sago-
'me manierate, attitudini eleganti pan-
‘neggiamenti sfarzosi, e mossi dall’ aria
'a capriccio , e con tal disinvoltura,
che si pud dire, non curassero piu del
lido, e si facessero non pil imitato-
ri della natura nel lor dipinto, ma stu-
diandosi con sua particolar maniera
di migliorzarla , raccogliendo il buono,
¢ il meglio da Essa diviso a tanti
suoi prodotti’, e unendolo insieme, for-
‘massero un perfetto modello, e di quel-
1a addivenissero riformatori ; nel qual
finisstmo gusto, grandioso, ed elegan-
te si distinse tra noi, € se ne fece
maestro il celebre Cario Bononi .
La quarta parte finalmente vi da-
rd i nomi, e notizie de’ Pittori mo-
- derni ‘passati all’ altra vita ne’ gior-
ni nostri, ma rimasti vivi perd nel-
le belle opere lasciate , ove si pud ve-
der dell’ arte pittorica , se non il pro-
gresso , almeno la costanza nel man-
C3 te-
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tenersi degai discepoli de! passato Se~
colo,da cut trasseroii la te ;godendoa
si solo in questi Professori pily raffi-
namento nell’ armonia, nella delica-
tezza del dipinto, nella degradazio-
ne , nell’ accordo ; cid,che quantun-
que in pochi &' ammiri, pure in ques-
t1 pocht indica , che avrebbero fat-
to di pilt t lor discepoli nella Patrig
nostra, se¢ potesscro sperare de’ loro
studj qualche miglior mercede , La
decadenza del Paese axvilito tra le sue
disgrazie, il genio de’ Cittadini rivol~
to ad altri gggetti , o.poca alla pjtto-
ric’ arte favorevole , 0 incantato, for-
s¢ da qualche raro valent® uomo, ch’
in aitre Provincie si}— éisti!l.;t(? ,,,bf se-
gue ad accrescersi nome , produce po-.
co avangamente in somigliante stu-
dio ; invece. di animare all’ emu-
lazione , essi Cittadini nostri portati
troppo alla. stima de’ forestiery , in-
spirano una specie di scoraggimento,
alla povera gioventlt, onde non raf-
fina 1l talento chi per quest’ artg dalw

. . la ©
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1a satupa sortillo. Speriamo: in oggi
perd , che le nuove premure degli
Eccelléntissimi Sygnori, i quali presie-
dono alla nostra Pontificia Universita,
ristorino questi ‘danni , finora ai nos-
tri_giovani dipintori recati dalla non

Lo

curanza , offrendo loro e “Scuole aper-
te , e dotti Maestri, e mezzi oppor-
tuni per ottenerne la Fiuscita , |,
Leggete dunque con pazienza quan-
to anderd scrivendo , € 'sé.mai ritro-
veréte cosa, }a quale sembri-zoppica-
rc-circa 13 veracitd: della: Storia , di-
te pure, che non deriva da mapcan-
za di buona volentd , e della pilt e-
satta di igenzai , m3 pil tosto:dall’
aver sincontrat§ fondamenti. forse non
tantorsicuri, quanto s desidererebbero,
e che per durezza -di chi miha negato
maggiori - notizie, m’ & convenuto 2
questi per necessita ‘sol tanto appog-
giarmi. State §ano. -

-
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NOM! DF’ PROFBS’SORI
DI PITTURA E SCOLTURA

‘descritti in quests prima parte,

VOV
:f"d :ccolo da Ficarolo
Utbvanni Ahghwn
“"'Mattia Seract . . - ,
. Pietro da- Ferrara (gio
- Gelasio-dalla Masnada di S. Gxor.
Cristoforo da Ferrara =
Galasso Galassi Alghisi -
Galasso Alghisi- Juniore
Galasso Alghisi Recenziore
- Antonio da Ferrara il Vecchia
Antonio Alberti :
"~ Antonio da Ferrara ]unxore .
Francesco da Cotignola: .-
Girolamo Fiorini e
Cosimo Turra detto Cosmé
Giacomo Filippo d’ Argenta
(xugllclmo Magri
' Mi-
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Michele Ongaro .

Sunta Catterina: Vegri
Squarciane da Ferrara. -
Girolamo Ferrari det.Riccamador
Michele dai Carri | ’
Civeeta .da Ferrary

Ectore Bonacgssa - -
Giovanni Bellint

Bcenedetto da Ferrara
Girolamo Marchesi

Marco Ambrogio d. Melozzo
Lorenzo Costa

Lodovico Malino

Lodovico Mazzolini
Giovanaj Cagniccolo

Ercole Grandi .

Domenico Panetti

Stefano da Ferrara

Fino Marsigli

Giuseppe Caltellini

Dosso Dossi

Battista Dossi

Evangelista Dossi

Giambat. Benvenuti I’ Ortolano
~Bartolomeo Ramenghi Bl
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Buldassare Estenss

Antonio ’Marcscom) v 2
Sperandio Fcrraresc 2,
Pietro Lombardn e .
Alfonso Lombardi
Beato Ddiito’ Brasavola* k
B. Antomef Bontadlm« :
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| CATALOGO ISTORICO
e ' Dﬁ"\::;;" o

PITTORI, E SCULTORI

IR R

.. FERRARESI, .
g DELLE OPERE LORO:
., ~“PARTE PRIMA -
‘NICCOLO' DA FICAROLO
" Fioriva nel 1130,

. .

fﬂf)nvicn , che fosse nei nostri pae-
si 1n grande estimazione in quei tem-

pi Niccold Scultorg detto da Ficarolo
Terza del Ferrarese, s¢ nell’ erezione
dell’ antica nostra Cartedrale , edifi-
zio magnifico, chiamata venne 5 per
ornarlo di_meltisssmi_intagli in du-
10 travertina ; questo Protessore nel
principio del duodecimg Secolo arric-
chl -dell’ opere sue s§ jdentro, e fyo-
ti il gran Tempio, infagliando in mar-
ma ¢ fesipni, ¢ figuse, le quali per
. a
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12 maggior’ parte insultano al tempo,
¢ ad onta delle sue ingiurie, si con.
servanp nellz facciata esteriore jspe-
‘ciaimente dinotandolo ‘di "esse aatoe
re la gid nota,e cento volte ristam-

ata: antichissima iscrizione , che ¢r}
{: opere sue fu -anticamente coi suo
.pome segnata . Si pretende che, sia
Autore altresi di certi bassi rilievi
esistenti nella picciola Chiesa della
Trinitd, ciod un Padre Eterno col
Crocefisso fra le sue braccia , e lo
Spirito Santo in forma di Colomba,
layoro aatichissimo, il ‘quale avendo

ualche rassomighanza’ 3 sovra nota-
ti intagli, non sembra la conghiettu-
ra.da disprezzarsi ; masi veglion -poi
dossare a ‘Niccolo -altre ' rancidissime
opere’di drte platisca “senza fonda-
mento, non sapendosi né meno ch’ esso
vi si esercitasse.: la figura dietro al-
1a porterla di‘S. Paolo ;altra dinos-
tra Donnd nél Chiostro di S. Andrea,
altra pure annicchiata nel fondo dell’
angusto Coroe della Chiesa di S. Lue

cia
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cia, chiamata la vecchia rappresentan-
te la detta. S. Verg. Mar., veramen-
tc deforme, ed altre di questa fai-
ta, ala quale opinione non mi sa-
prei mai appoggiare. Fra i suoi lavori
piu stimabili nella sua rispettabile an-
tichitd , sopo considersti i’ dodict mesi
dell’ anno - incisi in dodici pezzi , che.
ornavano la porta laterale del suddet-
to Tempioquale nel rinuovamento del+
lainterna architettura.di esso fu demo-
lita, e di queste lapidi intagliate se
ne vedone. incastrate sopra la loggia
de’ Merciaj- attacata al fianco des-
tro della Chiesa ,:altri | furo no rac-.
colti dall’. eruditissimo Sig. Arcipre-
te Girolamo Baruffaldi, dai di cui stus
dj trassi grande ajuto per questa mia
farica , ed_ al¢ri dall’ ornatissimo Sig:
Canonico Antenore Scalabrini, in ma-
teria di Antichitd. assai pratico dilet-
tante, a quali. stimatissimi Cittadini.
il paese nostro & tenuto. per bellissi-
me scoperte - ¢ per i.lasciati prezio-
sl_monumepsi. Parte di questi pez-
, zi
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i poi- passd nell Alo  studiosy
ed incastratti furono neka- loggeta 'y
che conduce al Grardino de’ Scmipli«-
ci, insitine coh " altri tharmi Antichi ine’
tagliati , statuctte 5 insétizioni, dal
Duomo vecchiv ; ‘e ‘da- 4ltri ‘ristotati:
vetusti edifizj'diligenterienté raccoltis
'Tali monumeiiti mostrano al d} d’ g~
gi’, che per que’ giorni era Niccold o<
mo di grande ifitelligenza ;e gusto | e
percid degho di conservarsetie , Spetidle;
menté nelle nost¥é Istorséiun’ oforata
femoria , s tra’-noi st consetrvano- ¥
suoi lavori; ché ce 1o vanno rammeinow
rando ;- e se' dbllo Stato hostro tias-
s¢ 1" origine sua’: Molte cose si dico~
no di’ questo: vialent’ nomo ; che pas-
sassé’ 4 FireAze {dvé si vuole ;5 che 14
vorasse in molté fabbriche ; e'che dis’
venisse coli cepps’ d’uni illustre fafi-}
glia 5 ma verafenté: 0 répitto tali
notizie troppo scdrse di prudve per qul!
aggiungetle ; oltre che hon giovereb-:
bero punto ad ‘aécrescere-il lustro-del’
nostro ‘ Niccolo ,chie sol tanito fiamo tes

~ nuti

[
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pati in . questo Elenco di far risule
tare da suoi lavori, di cui abbiamo
i saggi piti belli ,.e pid sicuri .

GIOVANNI ALKGHIERI
" Viveva nel 118, in circa

.\ : ot R A
E«a costui - Monaco. ; € fu celebre
Mintator Ferrarese ; perique’ tempi si
rimoti , ne quali la Pirtura erasi gia
smarrita; prina che piu dotti rifor-
matori di quella bell’ arte , ancor che
sterili; e di gusto 4ssai meschino, 12
ristorassero . ‘Non si' ha themoria ; ne
quando; ne da.chi egli incomincias-
se ad esistere precisamente . e nemme~
1o si pud assicarare di' qual Otdine
feligioso egli ¢ fosse: Si- sa dall” ope~
fa sua; che da non frolt " dnni dncer
fi vedeva, ch’ eésso fioriva nel Secolo
secondo dopo I’ Evo : immperciocche di
lui: abbiamo: nella libreria de Ri). R.
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P. P. Caiméliteni Calzati , detti dal-
la loro Chiesa cos) intitolata , di S:
Paolo, in un antico ‘manoscritto del-
le Enerdi di Virgilio, formato da
Ugolino dell”Enzio Ferfarése diligens
tissimo Scrittore ; varie studiosissime
miniature e$prifmehti la stotia descrits
ta da quell’ incomparabil Poeta , ove
quantunque i caratteri in parte fieno
dal tempo logorati, ad onta di quel-
lo vivissimi si consérvano eziandio i
Colori, e le dorature . sotto del qual
¢odice si legge . . Giovani Alighers da
Ferrara Monaco wel’ anno 1198.
Epoca indicante quando Egli dié fine
alla mentovata sua diligentissima.
opcra; di lui poi non si puod rileva-
re ficu-a altra notizia, ne per altro
verso, 0 per altrasua operazione la-
scid a noi di se memoria alcuna  Su
il fine di quésto manoscritto dai Se-
coli in parte sfigurato fi legge a ca-
ratteri pidt vivi formati dilcttere gres
che , e gottiche una memoria éspres-
sa con termiini latini ; misti a na-
scen-
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scerti Toscani-, che ci- servi per lo
scuoprimentedi un altro Cittadino no-
stro ‘Pittore di que’ tempi incirca dets
to Gelasio della Masnada di S. Gior~
gio , del quale secondo I’ ordine cro~
nologico alla meglio tenuto, mi vie-
ne in acconcio di dare qualche no-
tizia, ’

GELASIO
Della Masnada di S. Giorgio
era nell” Anno 1220. '
"‘= ' ' - . . . i
Gclasio ﬁgﬁo di Niccold della Mas-

nada d+ S. Giorgio di Ferrara vive-
va nel principio del terzo Secolo do-
po il Mille, secondo le memorie pilt
ficure , che abbiamo . Fu il pil an-
tico Dipintor Ferrarese , che dalle sue
opere siasi fatto conoscere ; per cio
stessa si considera ancor pilt vecchio
del Gambue Fiorentino, il. qualc'lsu
1
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il finire del Secolo soltanto fi-fece.
diftinguere- ptr Pitcore in Firenze sua
patria , dopo “aver ricopiata queftar-
te ‘smarrita ‘dai Greci-, lasciando” di
vivere ih etd di sessant’ anni circa ;
fcll’*anno '1300. - oo
" Questo nostro Gelasio in sua gio~
vinezza licenziatosi dal Padre Niccos
106 uomo di poche facoltd , passo a
Venezia , ed inclinato alla mirabil
arte della Pictura , fi mise sotto la di-
rezione di un’ cérto Greco chiamato -
Teofino Coftantinopolitano . uomo in-
signe per quel Secolo, ¢ molte cose
dipinse , delle~quali "al’ presente non
resta quafi veftigio veruno , o per-
ch& consuirtate dal tempo, o perche
con altri antichi monumentf confuse .
Quello ,che pitr ficuramente fi sa di
Esso, fi ¢ , che tu richiamato nell” An-
no rz242.a Férrara sua patriada-Az~
zo Estense -Padrone della medesima,
perche gli dipingesse una gran Ta-
vola , ove:si-vedeva con -vivezza di
éol;orito',' ¢ nobiled df disegno 3{;‘1 ca~
) i e
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duta di Fetonte dal Tielo nel noftro
Po; come parimenti in.qucsta occa-
{1 »ne tractenuto venne da.Filippo Fon-
tana allora Vescovo di Ferrara , il
quale volle da lui un’ opera per la
sua Cattedrale, ond” egli-fi fece: no-
me , col dipingergli un.quadro espri-
mente Maria Vergine cob Bambinoin.
grembo , della ‘qual cosa‘ compiacen-
dosi al somho il Vescovo; gli fe dipin-
gere eziandio un grande ftendardo,
o sia gonfalone con I’ insegna della
Citta , e del'a sua Chiesa, figuran-
doci a vivi coloti S. Giorgio soldato
martiré a cavallo, con lancia in ma-
no in atto di trafiggere slla testaun
orrido Dragone sotto postogli -, ed
una Fanciulla spaventata, che inlon-
tananza fugge . Dal luogo , dove fi
~ trassero sicure notizie di queste ope-
re sae, si rilevd parimenti, che con
tale ftendardo incontrato venne Teu-
polo Veneziano -, allosthé questo Pér-
sonaggio distintg si portd per comis-
sione di sua’Repubblica 4 Ferrara
’ D2 Di
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Di Gelasio si sostiene serbarsi un moe.
numento nella' Madonna detta dclla
Colonna dipinta suil muro, collocata
nella Carttedrale all’ Altare chiamato -
della Madonna disopta, ma dagli or-.
namenti cosl coperta fin’ oray che non
lascid discernere il carattere dell” an--
tichissimo Professore , in oggi pero sol--
tanto meglio_si scorge, essendo stata
P Immagine ripulita nell’ occasione,
che gli ¢ stato eretto un suntuoso
Altaredi marmo col disegno del no-.
stro celebre Antonio Foschini Profes-
sore, ¢ Maestro di Architectura nella
Pontificia Universita, il quale segue a
farsi onore in diversi edifizj di sua
invenzione nel palazzo ad essa Uni-
versitd apartenente,una magnifica Sca-
la, un ben architettato grandioso Ora~
torio lo faranno distinguere ne’ tem-
-pi venturi per un valoroso nostro Git-
tadino .

Dello stesso Gelasio trovo registra~
to in un manoscritto , che abbia di-
pinte per Azzo primo M. di Ferrara.

. ' i
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T ritratti della B. Beatrice seconda d
Efte sua figlia, vestita da sposa’, e
de’ suoijdue figlivoli Contardo, & Pel-
legrino , le quali immagini fi conserva-
no con diligenza dalle Monache di
S. Antonio. Come pure un ritratti-
no di OQbizo Giovinetto figlio di Ri-
haldo d’ Efte , che fece operare in
esso il noftro Gelasio allora non tro-
vandosi di meglio . Viene a questo
propofito osservato nelle due anzi-
dette pitture di Contardo , e Pelle-
grino , che furono ritoccate ad olio,
quando queste erano ftate dipinte a
tempra.

Perduta per tanto affatto sarebbe-
si ogni memoria di questo nostro va-
loroso Cittadino, che con un’ arte al-
lor nuova nelle nostre contrade, ein
s! rimota stagione rese onore alla
sua Patria, se dalla diligenza di un al-
trettantonel sto genere celebre Cit-
tadino, Dottor Grazio Braccioli Giu-
ris Consulto, non fosse ftato nel pre-
sente Secolo il tutto rilevato dal Co-

o D 3 di-
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dice antico -sovraccennato nelle noe
tizie di Giovannt, Aiighieri Monacog

‘e con tal lume, apertt gli occhi altri

dotti, e diligenti indagatori, hanno in
appresso fatte circa le opere del ros~
tro Gelasio le suddette fortunate sco-
perte. : S b;.~. .

" Si pud vedere per efteso-il Paras
grato, rappersto al nostyo Gelasiex deila
Masnada, persato, dal dortissimaDo.
Ferrarese Borsetti, clie con vero spi-
rito. patriotico faricd mai sempre , &
scrisse molto per decoro della sua Pa-
tria , € si segnalo per ispecial. modo
nella ftoria dell” almo ftudio di Fer-

‘yrara , scritta in idioma latino. assai.

chiaramente ; poiché il tempo, ¢ le
rivoluzioni , non che j, diversi reggi-
menti, ogni pilt prezioso rispettabile
mopumento ,. 0 per - antichitd , ©
per_bellezzg, @ per a'tra qualira pre-
gicyole, st hagpo, gid,da qualche Se-
colo divoratas ¢ st VA tuct” ora pers
dendo. i e
Se Gelasio - della -Masnada di S.
L Gior
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Giorigia, dopo fi-fatte pruove dell’ar-
¢0.sun, testasse: poi: in. Ferrara , o, ri-
totdasse a Venezia, ove- fin da primi
ahot avea ftabilita la’ sui dimora , e
dove) poi finisse: di vivere, questo non
fi & pdtuto.rilevare ;.n¢ qui coavie:
ne ggiugnere cosa alcuna in pregiud
dizio. della veritd , e per dar natu-
rale, e grazioso compimento , come &
il solitn in somiglianti-ratconti, innes.
tar »favale, appoggiandosi alla proba-
. bilitdi ma conviene pii-tosto, che re+
stin®: queste brevi notizie troncate
dall’ obblivione ,che alterare in me-
nom2 parte la semplicitd. della. Sto-
ria, > oo S :

MATTIA SERRATI
... Vivea circa gli anni 5240, .

Circa quefti tempi eravi un certo
Mattia Serrati nativo di Consandolo.
Villa del Ferrarese : Erudito coftui a
i3l D 4 suf-

Lol

-
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sufficienza nelle lettere, ottenne di ess
sere accettato Monaco fra Cisterciene
si, e deftinato a stanziare.nel Mo<
nastero -di S. Bartelomeo fuori delle
mura fitcuato nel Bergo di S. - Gior-
gio ;o piit propriamente parlando, nel-
la villa della Misericordia . S1 fece
conoscere il mostro Mattla nel Seco-
lo decimo terzo per valense Miniato-
re, ornando libr1 cerali da esso me-
desimo diligentemente scritti. in car-
ta pergamena con. nobilissime. figure
e doratare , le quali- anche al d} d’
ogyi ci fanno fede del suo. walore .
Scrisse - eziandio con pazienza incom-
parabile le note per il sacro canto
delle Messe ,e Vesperi di tutto |’ an-
no, ¢ con eid si fece tal nome, che
annoverato venne tra gli uomini il-
luftri ‘della Badia di 8. Bartolomeo
di Ferrara da chi ne scrisse con ti=
putazione la Storia. ‘

- Libanar, §torico Ferrarest fol. 48.

P
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PIETRO DA FERRARA

i

. Si arla pure dal Malvasia nella
sua F&lsina pittrice tomo 1 part. 3,
di un certo Pietro da Ferrara anti-
chissimo Pittore , ma ficcome di lui
non f{i dice pih oltre del solo isoiato
nome , cosi non occore aggiungere
incerta lode, o biafima.

CRISTOFORO DA FERRARA
Viveva nel 1386.
" "

Cristoforo da Ferrara, e non gil,

ficcom’ aleri il vollero , oriundo da

Bologna , 0 da Modena , fu celebre

compagno di Galasso Alghisi ‘Pitcor

Ferrarese , € come suo amico , seco

Jui § porto a Bologna per dipingere
, nella
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nella. Chiesa: :de’ 'Celeflink fuori di
degta Cittd , chiamata Chiesa della
Midonna di Mezza Rata , assieme
con Simeone , e Giacomo Bolognesi
professori di Pittura ; ed in diverfi
spartimenti travaglid Criftoforo rol-
tt_futci- florici della Genefi , comin-
ciando da ‘Adamo, e seguitando’ ghi
avgenimenti principali. ad esprimere
su il muro fino alla morte'di Mosd( co™
) dice 1" Orlandi nel suo Abeceda-
rio pittorico ) nella qual opera non
fi mostro d’ inferior va'ore de’ suoi
compagni-;dir Bologna; 1 .guali dipin-
sero in altri diversi scomparti la vi-
ta di Gesht Cristo, coaminciando dal
nascimento_di esso fino all’> ultima ce-
na, terminandola poi ¢ol fatti della
Passione e Morte del Redentorg il
detto: Gza'asso in altretcanté riparti con
maggior: eleganza. Fioriva.questo:va~
Joroso noftro antico Concittadino , che
al di fuori soltanto fece; si:grande
onore alla sua Patria, nel Secalo de~
€imo quarto verso la metd ,-;pa;‘chi- int
' er-



17

Ferrara nen fi sa di certo, oh’ Egli
abbia dipinto , e che né meno ai tem-
pi. passati fiasi ricordato. alcuno di
aver vedute delle opere sue; e forse
per tal ragione fi voleva « noi to-
gliere I’ onore di riconoscerlo, e chia=
marlo almeno nostro Concittadino 3
s¢ bene ii Sig: Can, Scalabrini pre=
lodato asserisca , infiememente col
degnissimo Sig. Arciprete Barcffaldi,
che unitaménte il noftro Criftoforo
ad Antonio da Ferrara Juniore , e
Galasso , € Cofimo Tura.dettq, vol-
garmente tra noi Cosme , dipingesse-
ro I’ antica Chiesa de’ P. P. Serviti,
demolita I’ Anno 1635. per la fabbri-
ca della Fortezza. Ma quefta pruova
della sua Pittarica abilitd re@tata se-
polta sott> le ruine rende a noiim-
poflibiie il canoscere i suoi pregi.

- o~
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'GALASSO GALASSI ALGHISI
- ',:"}'Fioriv‘a nel 1380..- '

?u“coﬁ’ui Pittor Ferrarese , ¢ meri~
tevolmente poteva tenere il primo
luogo in que’ tempi , poiché troppo
tniversalmente celebre lo resero le
Opere sue, le quali primizie fi po-
tevano dire del buon gusto pitterico
in Italia. Per ‘quefte giunse ad esses
re confiderato uno de’ primi Rifor-
thatori della Scuola Bolognese, o Lom-
barda, che che detto ne- venga , se
presso di Bologna' fermandost a di~
pingere, lo fecé si egregiarhente , che
Criftofor6 da Ferrara’ sovta lodato,
Giacamo , e Simone Bolognesi anzi
detti, i quali unitamente a lui tra-
vagliarono , e diversi Signoriconcor-
si a vedere la di lui operaziene , al-
trl come amici , altri come compa-
goi nell’ agire, reftarono cos} mara-
: vi-
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vigliati, e tanti applaufi gli ferono,
che giunsero a meritargli il home di
Ristoratore della pittura inLombardia,
non chediRiformator primario di ques-
ta pregevolissima Scuola : e ftabiti-
lita la sua dimora ne’ Sobborghi di Bo-
logna, ove operava nella Chiesa di
Mezza Rata de’ Monachi Celeftini,
di¢ mano all’ opera di rimettere in
quella dottissima Cittd I’ arte pitto-
rica, allora imperfetta: cos} softiené |
Cristoforo detto da Bologna nella sua
storia , ed il Malvasia nella Felsina
pittrice . Poiché¢ cid non poterono ne-
gare i pilt antichi Scrittori di sl fat«
te materie, e tutt’ ora i pit recen-
ti , questi non ostante troppo gelosi
di conservare, anche a dispetto del-
la veritd , e di ampliare le glorie del-
Ja sua Patria, invidiando i noftri giue
ftissimi vanti, si ftudiano di cambiar
paese , ed otigine a soggetti altrui,
appropriandoscli 5 quafi che non ne
abbiano abbaftanza, e spacciandoli nel~
le florie come figli nativi d;l? lor,
' el-
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Fclsina , ed ingegnandosi accorta-
mente di ingannare gli Storici delle
rimote Regionf inveftigatdri della ve-
ritd ,perché scrivand altrettanto, non.
essendo a portatadi sviluppare 1a ten-
zogna . Forsé che la scudla di Bolo-
gna non debba “altres) lasciare il me-
rito pet forza a chi fi conviéne di ques-
to risorgimentd , ciod al Galassi, e
al suo Ferrarese compagno Criftofo-
ro? non tu forse il noftro Galassi ,
che #l ptimo portd ne” noftri Paesi
la mariera di dipingere ad olio im-
parata a Venezia da un' Dipintore
Da matino ?°Questo Criftoforo da Fer-
vara non f¥ teftimoniodi vita. e lo-
dator ragionkvole del suo eccellen~
te Corbpagdo » Deve pure concedere
quefti onori'ta scuola di Bolozna ad
Ercole Grandi Ferrarese protessore
cziandio elégantissimo , ed al cele-
bratissimo Lorcnzo Cofta suo maes-
tro, non gid Bolognese , perchd di-
pinse in. compagnia del Franza chia-
mato da I suo maeftro ncila sotto-
sCrl-
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scrizione di un quadro da Fsso di-
pinto 5 se pure & vero, come fanno
cantare all’ Autore dell’ Abecedario
ittorico. Quefti valent’ uomini dunque
scacciarono il 'secco, ed il duro d:se-
nare d’ allora, ond’ era ftata 1'Ita-
ro dna mahiera pilt elegante , e li-
bera , un colorito pid accordato,’e
naturale , ed un piu corretto gufto .
Per tali Mdeftri , si s3, ch’ ebbe nel-
la scuola di Lombardia il suo princi-.
pio I arte della Pictuta , la quale poi
coll’ avanzar ‘de’ tempi a segno si raf-
find , e perfeziond , che giunse ad
eguagliare tutte le altre pit famose
scuole di Europa, iuahdo non dica~
si, a farle da Maeftra. SR
Ma per fitornare al:foftro Alghi-
si 3 abbiamo ch’ Ei “dipinse un"svo
amico con vivissimi celori , ¢ quefti
fu-Niccold Arefino fareso Scuifore di-
scepolo di.“Mocchio ‘Senese -, -il - qua-
le “ebbe tanto onorein allora nel
Mondo per il suo talento ; che ‘me-
. rito
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di essere impiegato in Firenze ', in,
Perugia , 1n Roma da Papa Bonifa-,
cio 1x. , che fabbricéd in Bolognala se.’
poltura di Papa Alessandro quinto
sepulto in 8. Francesco , ove poi mo.
ri d’ anni 67, nel 1417 e fusotter-
rato neila sovraccennata Chiesa ( rac-
conta il Vasari nella P. 3. fol. 163,
ed il Marini fol. 634.)la qual opera
gli accrebbe nome . Fermandosi per
tanto Galasso in Bologna molt’ an«
ni, attese all’arte della Pittura per
tal guisa , che riuscl la meraviglia
degli altri; e di quella dotta Citea,
avendo moltissime incombenze a spe-
dir ydelle quali si dice vedersi anco-
ra dipinti su i muri antichi gli effet-
ti , e spccialmente la Passione d1 Ges
sit Cristo in varj riparti nella Chiesa
di Mezza Rata ne Sobborghi di Bolo-
gna, infieme eon Cristoforo da Fer-
rara, Simone ,e Giacomo Pitto'i Bo-
lognes, i quali in altri spartimenti
altre sacre storie dipinsero. Come £
disse di sopra nelle Memorie di Cris-
N . t0-
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xcforo . Al presente una di queste sue
opere ancor si ammira, sotto di cui
vi & 'scritto il suo nome, ciod Galas-
susde Ferrariafecie. 1304. In Bologna
pure seguitd a mantenersi in gran
riputazione con le opere sue, che se
tutte numerar fi potessero , ed ammi-
rarle, presso di noi crescerebbe in is-
tima : era tale in fatti a que’ tem-
pi, ed il Cardinal Bessarione Greco
g!l cemmise una gran Pala d’ Altare
nella Chicsa della Madonna del Mon-
te , ovedipinse Maria assunta in Cie-
lo con molte figure si il piano, tra
le quali' esso Cardinale in abito da
Monaco Bas:iliense , e Niccold Perot-
to giovanetto ancora, il quale fu poi
Arcivescovo di Siponto , womo tanto
celebre nelle greche , e latine lette-

re , che coronato venne in Bologna -
da Federico Secondo Imperatore (Nar-
ra il Sarnelli Vescovo di Siponto.c. .
305.4) e questo iftesso. giovane illus-
tre era molto amico di Galasso : no-
ta Marc. Antonio Guarini nelle Sto-

: rie
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rie delle Chiese di Ferrara p. 278,
qua‘che altraopera particolare fu con-
dorta a fine da Lui in Bologna, nel-
]a Capella di S - Stefano in S: Do-
menico di quella Cittd. Passo poi 2
Ferrara sua Patria, ove vien detto,
che abbia molto dipinto, e fra mnoi
passa per vero , che nel vecchio Ora-
torio superiore de’ Battuti Bianchi fie-
no di sua mano diverfi di que’ spar-
timenti dipintt ad olio sh il muro
con varie Storic della Passione di Ge-
su Cristo, ma non vi ¢ maggior cer-
tezza d’ una semplice asserzione, la
quale sembra involgere qualche an-
nacronismo , e -quivi al preseate con
ficurezza non potiam dir di vedere al-
cun veftigio dell’ opere sue, che con ve-
ritd sia giudicato tale; ¢ cid ragio-
nevolmente ;avvegna che fatte furo-
no in tempi troppo da noi rimoti, per
conservarsi ad onta dell’ ingiurie de’
Secoli . Solo sappiamo di certo, che
morl dopo la metd del Secolo deci-
mo quinto , e che fu sepolto nell” an-
tica
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tica Chiesa Parrocchisle di S Grego-
rio ancora esiftente , di pochissimo
cambiata , come - asserisce 1l Guarino
nella sua ftoria delle Chiese di Fer-
rara al libro quarto, e con maravi-
glia lo conferma lo ftesso Orlandi , in
¢id non sedotto; nel suo Abecedario
Pittorico sovraccennato . Lascio Egli,
morendo un famoso discepolo per
que’ giorni, che sempre piu giovo a
rendere il suo nome immortale, in
Cosimo Tura,o come altri vogliono
Cosme del Tura celebre Ferrarese .
Perché .poi non rechi -confusione
questo nome medesimo, e in tempi
pitt recenti non vengano le azioni
sue appropriate ad altri personaggi,
che, dall’ iftessa famiglia discendendo,
il medesimo nome portarono congiun-
to all’ originario cognome , ¢ profes-
sarono arti non wmolto disparate dal-
la- pittura ; percio ho creduto a pro-
posito di portare de’ medesimi le se-
guenti notizie. : :

E 2 GA-

-
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GALASSO ALGHISI

Juniore . |

?ioﬁ nel 1460. e sifece distingue~
re nell’ arte della Scoltura al tempo
di Leonello Eftense Marchese di Fer-
rara, e parimenti di Borso primo Du-
ca di Ferrara nel Secolo decimo quin-
to. Si vuole che questo Galasso fosse
amico di Pietro della Franccsca da
Borgo S. Sepolcro, e che cid gli
accrescesse riputazione presso il Du-
ca, chie del lodato Pietro avea grande
fhma ma si pretende , che cio faccia
nascere un assurdo , cnoé che quefto
Pietro, e percid pure lo (tesso Galas-
~ so non fossero pur vivi ai tempi dl
Borso : sia com’ essersi vuole , non &
mio impegno di scioglier qucslu >, &
solo di formare un Catalogo de’ Pit-
tori tutti Ferraresi a mia notizia, e

delle opere loro. Abbiamo che que-
sto
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fto Galasso Alghisi Juniore fu assai
piut celebre per la protessione d’ Ar-
chitetto , che per I’ arte di scolpire,
in cui ebbe ancor qualche nome .
Operd come Architetto si in Ferrara
sua Patria, come in- Bologna, in Ve-
rona , in Roma,ed in altre Citta d’
Italia, ed architettd moltissimi , € bel-
lissimi Edifizj; disegnd ed assiftl al in-
nalzamento di fabbriche diverse . Vie-
ne tutto cio indicato dal nostro Concit-
tadino Agostino Superbi nel suo li-
bretto inritolato Appararo degli Uomsns
Hiuflri ds Ferrara.

GALASSO ALGHISI
Recenziore .

T i ———

@' un Galasso pure di quefto Co-
gnome , e della medesima famiglia
fi fa_mcnzion‘c nelle ftorie Ferrarefi
Architetto ed Ingegnieredi guerra .

E 3 Quetti
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Quefti preftd i disegni del gran Paa
lazzo Ducale, il quale cfilte ancora, e
contorna, e fa angole su la piccio a
piazza volgarmente detta de’Pollajuos
li 1n Ferrara,o s1adella Beccarla, in
oggi abitazione de’ Vice-Legati, per
ord'ne di Alfonso Secondo Duca di
qu:fta Citta. Mise eziandioalle ftum-
pe un libro con [iscriziomi in rame
di piante di Fortezze , ¢ di militari
fortificazioni. Mor1 in Patria il valo-
roso ‘Cittadind nel finre del mede-
‘gimo Secolo decimo quinto, e sepol-
to tu nella Chiesade’ R R. P P. del-
1a Rosa . Cos) narra il Guarini nel li-
bro terzo dclla sua Storia delle Chie-

se di Ferrara.
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- ANTONIO DA FERRARA
ii Vecchio fioriva nel 1 380.

W=~y

%

0 uasi contemporaneamente a que’
pritnt valent’ uomint Ferraresi vivea
in Ferrara sna Patria un certo An-
‘tonio pittore , che vien chiamato nel-
le noftrc Iftorie il Vecchio, a differen-
za di altri Antonj dipintori, che pofte-
riormente decorarono il lcro Paese ;
Veramente di tale Pittore non ab-
biamo piu che una fedele autentica
tradizione , ciog,che nella Cattedra-
le di Ferrara, secondo ¢id, che fileg-
ge negli Annali antichi della noftra
Cittd registrato da Antonio Marano,
dipinse la tavola sopra I’ Altar mag-
giore, nella quale pittura si discer-
neva I’ antico e valente Professore ,
che venne quefta terminata nell’ an-
no 1394. Di lui poi non fi sa,neda
quale famiglia derivasse, e percid
E 4 es-
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flesso quali i suoi nipoti,nd di chi foss
se discepolo, e n& meno dal suo qua-
dro medesimo si puo cio rilevare ,
perche al presente pit non fi vede,
quando non fia confuso tra diverse
antiche tavole in parte logorate dal
tempo , le quali wna volta ornavano
la vecchia Cattedrale suddetta, € pas-
sarono in Casa del Sig. Can. Giu-
seppe AntenoreScalabrini di felice mea
moria, quale, come amante degli an=
tichi monumenti, ed intendentissimo,
< pieno di cognizioni , ficcome d’ amo-
re per la sua Patria , piurtosto che
veder perire sl fatte antiche Memo-
rie, soleva, o chiederle in dono , o
farle di sua ragione col suo demaro:
delle quali dopo ladilui morte fi &
ritrovata pienala sua Casa, ed in par-
te sono passati i pezzi pil antichi,
specia'mente di marmo , a quefta Pon-
tifici . Universitd,e parterimafte apprese
so al Reverendis. Sig. Can. Paolo Sca-
labrini vivente degnisissimo di lui Ni-
pote, crede del suo grado,e di mc‘;ltc sue
- UO=

-~
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ne qualit, se non della sua erudizio~
ne , ¢ del sua gufto rapporto a sl fat-
te cose,al presente Vicario di quel-
la porzione della Diocesi d’ Adria ,
che & situata nello Stato diFerrara.
Ma ficcome di quefto Antonio Di-
pintore nulla di certo abbiamo del
carattere de suo dipinto, cos) tra quel
numero di antiche pitture non si puod
I’ opera di Esso dal Rogito poco in-
dividuata, tra le altre antiche tavole
scparare, e diftinguere, nt dar mag-
gior corpo a quefta mia gonghiettura.

ANTONIO ALBERTI

Fioriva nell’ Anno 1380

Lo T —— ]

E*a egli Pittor Ferrarese coetaneo,
o come altri vogliono, compagno del
sovra lodato Galasso, dalla quale noti-
ziafi conghiettura , che quantunque
chiaramente non trovisi ove Galasso
nos-
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noftro ritraesse i primi lumi’ della Pitt
tura , poteva Esso in ‘Firenze dally
flessa . tonte aver bevuto, ove: apprese
Antonio,e che compagno poi gli fosse
in qualche suo grande lavoro , poich
-un uomc solo sufficente non era a

ter coprir muri intieri di ftorie cos}
numerose ¢ folte di figure, e s} di-
ligenti Fu di molta intrapprendenza,
e di una inftancabile attivitd; perd
non ¢ difficile , ch’ esso con Gualasso
passasse a travagliare in Bologna ,o
Galasso medesimo fosse da- lui chia-
mato., e .ad Urbino, e a Ferrara sua
patria, per averlo compagno a- spedi-
rc i suoi grandi impegnj.

Giovi quefta notizia a sciogliere
qualche difficoltd , che fi fosse a caso
ritrovata nelie memorie del noftro
Gaiasso, e giovi altres) a lufingarmi
di aver vc§uta qualche cosa di queft’
uwomo , ¢ poter con tai lumi-scoprir-
‘ne in appresso, se mi verra fateo di ri-
trovarne . - o

Nacque Antonio Alberti in Fcarara

: a
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da onefli parenti, ¢ nacque con esso
il trasporto alla pittorica protessione,
onde appena la fanciulezza tener lo
‘poté a segno di mon cercare <hi lo
guidasse a scuoprir lume nelle traccie
indicategli daila sua fantafia,ead aprir
gli oechi a quello sp endore , che fi
vedeva Dbalenare su le ciglia , se
giunto all’ etd giovanile , non curd
piu i parenti, la Patria, gli amici,
per correre in traccia -di Maeftro .
Poiche in- allora gli uomini a tal’ ar-
te inclinati meftieri avevano di por-
tarsi ai luoghi, ove le scuole erano
aperte, fi portd Aaronio dunque a Fi-
renze , ricerco , ed ottenne in suo
precettore. Messer Angelo Gadi figlio
di Taddeo pittor Fiorentino, uomo  al-
-lora di gran nominanza per queft’ ar-
te rinata; ma non fi ftudid in vano
il Gadi per dodeci anni intieri di co-
municare ad Antonio le sue cogni-
zioni in genere di pittura . Dice I’
Orlandi , che quefto Gadi non era
pcr altro -a portata di molto insegna-

re
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re a suoi molti discepoli , poiche, es-
sendo ad Angelo premorto il Padre
mentre era ancor fanciullo,e lascia-
to avendolo molto facoltoso, non fi
curg di progressi maggiori,onde ad-
divenire per una scuola aperta un
capace Macftro , attendendo pin al-
la mercatura, che a quefta professio~
ne . Non oftante Antonio noftro ac-
cumind I’ ingegno per precorrere il
Macftro, apprendendo da se pia fas
cilmente , che dagli altrui insegna-
menti. Morl il Gadi, e lasciollo, pilt
che del suo sapere, erede delle sue
incombenze nell’ anno 138>, e fa se=-
polto nella Chiesa di S. M: Novella;
per tutto quelto convenne al noftro
Antonio travagliare in Firenze, e com’
aleri vogliono, portarsi in Ancona per
qualche tempo, a motivo di rafhnar-
si nell’ arte’ col mezzo de’ suoi conti-
nui lavori, finche chiamato ad Urbi-
no con-qualche altro suo condiscepo-
lo, per meglio, e pit sollecitamente I’
opera sua compire ( che per conghiet-
tura
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tura, in quefta imptesa potrebbe es-
ser ftato il noftro Galasso ) dipinse
arte della Chiésa di S.Francesco di
uella Cittd , e si acquiftd tanto cre-
gito , che non solo in quel luogo ,
ma in altti ancora fu per altre ope-
re incombenzato; da 11 a non molto
venne chiamato a Cittd di Caftello,
ove a spedire tanti impegni, che gli
si addossarono , e che di giorno in
giorno crestevano,fu necessitato a fer--
marfi tanto , che vi ftabill per
molt’ anni la sua dimora ; ove forse
avrebbe consumata tutta la vita, se
tratto dall’ amor della Patria, 0 pi
fagionevolmente dall’ invito del suo
Principe naturale, non si ftaccava dal-
le troppe frequenti occasioni.che ave-
va cold di farsi onore,e coll’ eserci-
- zio di raffinare nell’ abilita, per ve~
nir poi nel Paese proprio ad acquis-
tarsi I’ alloro . Si vuole, che in' Ferra-
ra Egli dagse sfogo al suo pittorico
talenco, dipingendo il Palazzo magnis
fico di poi intitolato del Paradiso, se~
- de
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de de’ pubblici ftudii nella snddetta
Cittd , e dove al prescnte trovasi da
non molto eretta la pontificia Uni-
versitd . Fabbrica innalzata da fon+
damenti da Alberto Eftense Principe
¢ Padrone del Paesz, da cui fu in-
combenzato Antonio Aiberti ad ors
narne pia {tanze da:capo a fondo , di-
pingendovi ftorie, ed ornamenti se-
dondo I’ uso di gquei tempi , che di
tanti spartimenti ed ornati, copriva=
no ‘i muri intieri. Bisngna , che per
altro non fosse di. cosi poco riguat-
do un tal dipinto in allora, se ven-
nero credute quelle ftanze,cosi ma-
gnificamente adornate , capaci a dar
ricetto a Personaggi , li quali faceva-,
no in quel Sccolo la pit ftrepitosa
figura, cio¢ al Cardin.l Baldassare
Cofta Napolitano Legato Appoftolico,
(che fu poi Papa Giovanni - decimo
terzo neg'i ultimi tempi dello scisma
diftrutto per il Concilio di Coftanza,
creando Martiro V. come Pontefice le~
gitimo ) ¢ Giovanni Paleologo Impe-
rator
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" rator d’ Oriente in compagnia del
Patriarca di Coftantinopoli , Soggetti
illuftri, uniti per intervenire al Conci-
lio, che pretese di unire la Chiesa Gre-
cacon la Latina Ora tornandoal nos-
tro Alberti ; quefto Palazzo avea Egli
dipinto in ogni lato ,e in certi luoghi
coperte le muraglie tutte di Sacre Is-
torie j e col permesso del Padron del
Paese , il Patriarca ebbe piacere , che
Antonio dipingessevi i Personaggi
componenti quefto Concilio. e princi~
palmente Papa Eygenio V. , il Greco
Imperatore ed altri molti 3 cosi pot
in una ttanza il Regno de’ Beati:e
da queft’ Epoca , vedendosi quefto
gran lavoro, derivd la denominazio-
ne , per cui ora conosciamo quel luo-
go, alludendo alla suddetta Pittura,
Palazzo de! Paradiso. _
Quefte notizie le ho minutamen-.
te ritratte da un manoscritte degno
di fede . Per accidente mi veggo a
portata di darne ragione quant’ al-
tri mai ; avendo veduto com gli hgcf
- chi
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chi miei una ftanza disabitata sovra
la scala in queft’ anno 1780. demoli-
ta per farne una nuova col disegno
ed assiftenza del prelodato noftro Archi-
tetto Sig. AntonioFoschini; e quefta
{tanza , che gia da molto terhpo servi-
va, per ripoftiglioda legha , e di pas«
saggio per ascendere sovra la soffitta ,
tutta dipinta da capo a fondo con nic-
chiette , spartimenti , e figure di Santi
e di Gesu Crifto, ed esaminati divers
si volti ancor mantenuti, d¢ quali v’
era un numero grandissimo, l1 trovai
diligcntemente eseguiti,ben disegna-
ti, meglio coloriti, come pure l¢ ma-
ni , il nmanente poi duro ¢ secco,
secondo I’ ordine di que’ Secoli..Ma
prcy ho goduto della vifta di quefto
monumento , che mi indicava un vas
lent’ uomo in Antonio “Alberti, per-
ché anche quefta finalmente si & git-
tata a terra dalle fondamenta senza
che mi venga fatto di salvare un pez~
zetto di Calce dipinta dalle ruine ,
€ conservar la memoria di quefto an-
tico

L W T
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tico noftro Professore , cid che mi sa-
rebbe ftata agevol cosa, se mi fossi in
quel diroccamento , da me non credu-~
to cosl subitaneo , ritrovato in Cit-
td; onde al ritorno , perd di tardo
pentimento della mia trascuraggine
sentii sormo rarharico. Nelle altre stan-
ze , le quali era servono ad uso delle
scuole,ed in unagrande preparata per
il famoso ricchissimo Museo di Statue,
Pietre, Bronzi antichi., donato alla
- Universitd di Ferrara dalla splendidez-

za del sue vigilantissimo grcsidcntc
Monfig: Giammaria Riminaldo, ‘in
quefta stanza scrostando il Bianco per
riactarla , ho veduti scoperti degli or-
nat1 antichissimi , € qualche testuc-
cia, ma raschiata, e sfigurata yavan-
zi forse ancora delle antiche pitture
di Antonio,che in ogni parte di que-
sto magnifico luogo efiftcvano . Vera-
mente, nota qul il defonto rispettabile
Sig. Can. Antenore Scalabrini trasper
tatissimo per sl fatee anticaglie , fu la-
grimevole la scena dello scancelamen-

: F to
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to universale , cosi da Esso chiamato ;
del rimanente del Palazzo del Para-
diso nel anno 1683. in cui fi videro
dail’ indiscreto pennellacio di un mon-
tanar Martano tmbiancatore a cuo-
prire quelle antichitd degne di esse-
re tispettate ; softituendovi mano pils
petita d-lla di coftui imprese genti=
lizie delle famiglie, e ricrattide’ virs
tuosi Lavreati di quel tempo, dipinti
su I’ asse, attaccati con ferti agli im-
biancati muri ; € grandi iscrizioni
nelle logge , con gl ornamenti fat-
ti , per vero dire, elegantemente con
ftucco di gesso da un certo Fiiippo
Becci, detto volgarmente Zambologna
bravissimo e spiritoso ftuccatore ; co-
me fi scorge in diversi luoghi di que-
fta noftra Cittd, ciodé in Duomo, in S.
Paolo , nell’ altar maggiore , €d in
quello della Madonna della  Chiesa
Nuova Cappella del Pubblico, e nella
Chiesa deile Monache dr S. Antonioy
quali cartelloni, ed iscrizioni vaftiffi-
me io ftesso mi ricordo di aver pid
vol«
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volte vedute, e lette prima della ri-
duzione dell’ Almo Studio di Ferrara
in Pontificia Universita .

Si cancellino pure di quefto valo-
roso antico Professor Ferrarese le ope-
re , € sia pur jo ftcsso con tanta
pena lo spettatore dell’ u'timo ecci-
dio, per la fabbrica della nuova sca-
la, che non mi si cancellera dalla
mente 1’ abilitd veduta in quegli
avanzi, |’ intelligenza, e bravurain
quelle refte , per concedergli un luo-
go onorevole tra gli antichi Pictori
eccellenti di quefta Citta, dove fi cre-
de, che abbiano riposo le sue ossa, °
come {i spera lo abbia ottenuto nel
vero Paradiso del noftro Alberti lo
spirito immortale , animatore di un
Paradiso ideale da lui dipinto; che
fino ch’ io sentird chiamarsi da Fer-
raresi quefto fortunato luogo delle
scienze col nome di Palazzo del Pa-
radiso , non cessara di risvegliarmisi
la ricordanza di chi di¢ motivo ad
una tale denominazione co’ suoi bei

F 2 anti-
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antichi da me per poco ammirati 1z
vori . :

ANTONIO DA FERRARA
Juniore.

Nty

 J

E;‘ioriva circa que’ medesimi tem-
pt» ed era cos) accredicato. che ot-
tenne luogo onorevo'e nelle florie, spes
cialmente di Giorgio Vasari . Ma il
Guarini, parlando delle Chiese di Fer- -
rara , ed 1l Borgetti nel brevissimo
elenco d& Pittori Ferraresi compres
so nella untversale ftoria dell’ Almo
Studio, ad un altro Antonio da Fera
rara par che attribuiscano cid, che &
detto dell’ Alberti ,soggiyngendo col
mentovato Vasari, essere {tato Ane
tonio A‘berti dottissimo Pittore , €
niente pill, senza accennate, che aves~
se a Firenze ftudiato nella scuola d?
Angelo Gadi, quando le osservazio-
ni
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‘ni pid accurate di chi ha somminis-
trati i maggiori lumi alla mia fto-
ria dicono ci6 convenire all’ Alberti,
¢ torse all’ altro Antonio da Ferra-
ra la secca lode solamente ad Esso ac-
cordata ; per c1d, seguendo il manu-
scritto , ch’¢ molto bene appoegiato,
diro, ch’ altro Antonio da Ferrara
celebre pittore in que’ medesimi tem-
p! fiotiva , come cofta dalle sovraccen-
‘Date autoritd , o pure, che viene il
mcdesimo soggctto , per mancanza di
lumi maggiori , cosi duplicato.

FRANCESCO DA COTTIGNOLA
Fioriva circa I’ anno 1396.
=W

*

}?‘ﬁcl medesimo Secolo travagliava

paiimenti con gram riputazione in

Ravenna un certoFrancesco da Cot-

tignola, Terra de! Ducato di Ferrara

per il suo valore nell’ arte , il qua-
' F 3 le
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le dopo la morte di Niccold Rondi~
nello infigne discepolo di Giambellia
no Veneziano, divenne pittor prima-
rio di quella , allora assai figrente ,
antichissima Cittd, e perché da per
tutto ricercato, ebbe agio di opera-
re in quafi tutte le Chiese attime ta-
vole , per il gufto che correva; del-
le quali si vedono ancora moltissimi
avanzi : Non fu cosi profondo 4 e di~
ligente nel-disegno, come 1l suo an~
tecessore Rondinello, ma perd nella
vaghezza , € forza del colorito otren-
ne di gran lunga pililode . Qui con-
dusse la sua vita applicatissimo agli
infiniti lavori , che cotidianamente
gl fi commettevana da que’ Cittadi-
ni ammiratori del suo sapere, cos}
che poté riempire il Pacse de suoi belii
primi prodotti ; e qul parimenti fin}
di vivere,e sepolto yenne nelia Chie~
sa di S. Apollinare dentro le mura, al
presente offiziata da P. P, Minori Os-
“servanti , dove Egli.segnalossi per la
tavola dell’ Altar maggiore , ¢ due
' qua~
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. quadri laterali , ‘lasciando - eziandio
oftut il rammarico a suoi Concitta-
dini di essere ftati privi dell’ opera
sua. Turto cid di lui narra Giorgio
Vasar1 nci'e vite” de’ Pittori . Parte
terza lib, 1, - Lo »

("AGI'R:OLAMO FIORINI -
Viveva nel 1402:

Giro‘amo Fiorini Monaco Ci- ‘
fterciense . che nel principio del Se-~
colo YV . lasciodi vivere, dopo averci
date prove non ordinarie della sua
abilitd, abitava nel Monaftero di S.
‘Bartolome¢o fuorj ‘delle mura.di Fer-
rara, dove fece spiccare mirabilmente
il suo ingegno nello scrivere libri co-
rali in pergamena con cleganti mi-
‘niature di sua invenzione e diligen-
tissime figure colorite , e dorare fi
vivamente , che non temettero il core
‘ F4 . 50
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fio di pitt Secoli, ed appariscono im
oggt mirabilmente conservate nel Co-
ro nmodernato di quefto Monaftcro .
Asserisce del noftro Girolamo Mo-
nacol’ Abate Antonie Libanori nel-
la sua Ferrara d’ Oro par. 3.fol 245.
come Xarim:nti lo softiene nel tesse-
re la floria degh Uomini Illuftri del)”
Abadia di S. Bartolomco di Ferrara °

-fol. 35. che nel antico Monaftero ¢ det

quale non efitc ommai pit al pre-
sente , che la torre delle campane in
arte riattata, e la facciata della
Chiesa vecchia , la quale nell’ inter-
no a giorni miei fu rimodernata'di
Esso 1 vedevano molte pitture a fre-
sco, € fra le altre cosc era partico~
lare un Crocefisso , che flaccatosi dal-
la Croce, abbracciava S. Bernardo .
Niccold Baecetti riferisce nella sua
ftor1a del Monaftera Settimiano hb.
2. fol. 62., che quefto Fiorini Mona-
co Ferrarese lascio mel Monaftero di
S. Bartolomeo moitisimi saggi dell’
arte sua cos) belli, ch’ altri finoal-
: lora

-
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fora non erano giunti a pareggiarlo.
Tuttocio abbiamo nci del noftro Ec-
cellente Girolamo Fiorini Monaco,
~ fuorche le miniature de’libri, che an-
cor {i ammirano, sol tanto per tra-
dizione ; poich¢ il tempo invidioso del-
1a gloria umana, e lo spirito di no-
vitd dominante di rtmodernare, ¢ ri-
formare le fabbriche , atterrando
parecchie volte i pil rispettabili an-
tichi monumenti, ¢i tolsero 1l conten-
to di vedere le pil belle pruove dell’
arte sua,onde il Monafteio suddetto

di S. Bartolomeo -andava ricco , e
faftoso .

COSIMO TURRA
Fioriva circa il 1430.

=~ ¢

>

cosimo Turra chiamato volgarmen-

te tra noi Cosme, fu uno de pit an-

tichi Pictors Ferraresi a mezzo 1l Se-
colo
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colo decima quinto, e che ‘ornasse«

yo Ferrara sua patria di nobilissime,
ed ingegnose produzioni . Sidice es.
scr pato nel 1406 4 € si sa di céito,
che fu discepolo de' noftro “preloda-
‘to Galasso Galassi- Ferrarese dipinto-
Te . Qucﬁl egregiamente opcté , €
mise grande ftudia ne’ suoi disegni
per seguir W traccie d¢l nudo e la-
sciar trapellaxe i contorni per fin d&
muscoli sotta le pieghe d@ veftimen-
ti, di cui ftranamente cingeva le sue
figure in' ogni sua parte, come poi
‘usarono i.primi ‘inventari del Bulino,
Aiberto Durera , ed Alberto Alde-
grever , e parecchi atri loro immi-
tatori, affatto ad Esso lui nel veftire,
¢ movere le pieghe somiglianti; on-
de sembra, che abbiana nel loro a-
dgperare molta osservato quefto no-
{t:v Professore . Fu seguace altresi,
‘per essere troppa ftudioso’, il neftro
Cofimo di un certo aspra moda di
far spiccare i muscoli, e le: giuntu-
te 5 che ai giorni noftri ributta un
poco
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- poco, ma osservando attentamente le
sue pitture,se ben secche , piacciono
molto ; € non fi lascia non per tan-
to 4’ ammirare in Esso un valent’
uoma diligente per maniera nel di-
pingere , che fino l¢ -cose pilt minu-
te ,1 paesami, i fabbricati, i bassi ri~
lievi ;1 ricami , le piccolissime” figure
non furono lasciate da Luj senza un
somma travaglio , ed attenzione , riu-
scendo cid cutto finttissimo., bencheé
minuto: ¢ fi pena ad intenderc . co-
me abbia potuta condurre a.tanta
eleganza , e precifione picciolissime co-
se. Abbiama di Lui moltissimi bei
prodotti, ma i pilt segnalati e dili-
genti fi vedono ne’ libri corali della
noftra Metropolitana ; minigndo di
sua invepzione gran parte delle per-
gamene con beliissimi _colori , farra-
gini di figure, e dorature , mirabil-
mente conducendo a fine Sacre Sto-
riete , secondp porta la ricorrenza
delle fefte di tutto 1™ anﬂo.%‘l'mp-

prescnta la vita di Gesu Cri X,t‘gu |

. tti
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Acti degli Appoftoli, e de’S. S. Mar,

gir, e lettere majuscole, con orna«
menti, e feftoni iftoriati con tanta vi-
vacita, che al presente fi conserva-
no tali lavori intatti ,come se oggi
fossero ftati dipinti dall’ Autore. Fu-
rona quefti- libri scrittida Fra Gio-
vanni da Lyca Minore di 8. Fran-
cesco , e altri compagni Frati dell’ 1s»
tess’ Ordine.

Queft’ opera infigne & cost bella,
che si rende degna dell’ ammirazio-
ne di tutta | Europa , ed invita t
Foreftieri , 1 quali confessano non tro-
varsepne una eguale ,con somma an-
ficta a contemplarla . Ho udito io ftes-
so in tal propofito un intendentissi-
mo , ¢ dottissimo Professor Venezia-
no sclamare, vedendole , son belle al
soffio , € ame piacciono egualmente,
che se vedessi Alberco Durero di-
pinto, ¢ son degne di plauso quan-
to di quello le pia belle diligentt
sicercatissime ftampe.

Ma ficcome le opere di quefto Aue

\ tore




st

tore nella noftra Cittd poche non
sono ,e moltissime di quefte tenute
in pregio ; credo spediente di dar
qul una brevissimha nota delle pil con-
fiderate, o al pubblico espofte, 0 ve-
nute alla mia cognizione .

Nella Metropolitana, due gran qua-
dri, una volta portelle dell’ organo
vecchio, sopra di uno trovafi dipinta
I’ Annunziazione di Maria , sopra I’
altro S Giorgio a Cavallo in atto di
uccidere 11 Drago.,

Nella Sagriftia della medefima, un
Presepio di piccicle figure .

In S. Nicold , Chiesa de P. P. So-
maschi, §. Giacomo della Marca in
nobile architettura - .

Eranvi nella Sagriftia di S. Giore
gio fuori delle mura diversi tondi con
le azioni di S. Maurelio, che ora pil1
non fi vedono , e forse saranno spar-
fi per le ftanze del Monaftero, come
in una lunetta ho veduta una Pieta
da Esso Cosmé dipinta. .

Neila Chiesa detta della Madonna

del la
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della Consolazione "un quadro assal
ftimabile dello ftesso autore -appeso
al muro del secondo Altare a mano
deftra, con Maria sedente in trono, il
Figlioin grembo, ed a piedi S. Ago-
ftino e S. Girolamo, S.. Apolonia, e
S. Catterina Vetgini e Martiri; que-
fto quadro non f{i vede pil espofto,
avendo ceduto il luogo ‘ad altro mo-
derno nell’” ultimo riattamento dels
la Chiesa', & forse sara passato in
convento, ma io poi I’ ho invano
ricercato; ed al presente, che que-
fto ¢ devoluto all’ Ospitale degli Espo-
fti, non fi rittova pilt. ’

- Nella Sagriftia pure di detta Chie-
sa vi sono diverfi pezzi rovinati dall’
umido , che sembrano di sia mano,
sebene altri i vogliano di un cer-
to Baldassare Eftense suo discepolo, e
fra tutti fi diftingue una Pieta in
mezze figure ; al presente diversi di
quefti sono ftati ristorati , € trasfes
riti all’ asciuto dal nuovo Presidente
di detto Convento, e dispofti nel pri-

mo
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fno quarto del nuovo dormitorio per
i fanciulli anzidetti fabbricato con
gran pulitezza; e buon gufto conla
direziotie del prelodato attentissimo
Superiore Sig. March. Onofrio Bevi-
lacqua Sacerdote . o

Nella Sagriftia delle M. M. Cappuc-
cine un Quadretto con I’ orazione all’
orto di N. Sig. Gesh Crifto.
 Si crede; che nella Sagriftia della
Chiesa di S. Maria in Vado abbia
Esso dipinto il passaggio in Egitro
di Maria, e S. Giuseppe in piccoia
~ vo'ta della Capelletta di Essa; figu-
rando il detto Santo in atto di con-
durre la Barca, ove la S. Famiglia
guada un fiume : io per altro non me
ne persuado perché il Turra mi pare
assai piu scritto, e diligente.

_ Nella Capella penultima a mano
finistra della Chiesa di S. Francesco
der Conventunali , dai muri laterali .
peidonio due tavole, una rappresen«
tante i . S. Fiorentino , ed Anto-
nio Martisi , I’ altra S. Bernardino
da Siena. Era~
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Eravi nella Chiesa di S. Romano
una Tavola con molti spartimenti ,
ne’ guali diversi Santi , ma dopo il
riftoramento della Chiesa fatto a miei
giorni, ivi pit non fi vede.

Nella Chiesa de’ Canonici di S.
Giovanni Battifta, entrando a mano
diritta, vedesi una Tavola appesa al
muro della prima Cappella, con la
Vergine , ¢ Santi , e bel Paese coa
dorature, ¢ bassi rilievi, opera assai
ftimata . '

Nella refidenza dell’ Inquifizione
in picciola camera , quattro tavole per
longo rappresentant! le quattro fta-
gioni dell’ anno

fn una Cappelletta dentro il Mo-
naftero di S. Guglielmo , in varjspar-
timenti la vita di S Euftachio.

Su la porta di S. M. degli Ange-
li una lunetta con la B. Vergine.

In S. Domenico antico efifteva la
Cappella Sacrati tutta da Esso dipin-
ta in varj scomparti, ed espressevi
florie , ¢ facti diversi dell’ antico Tes-

ta-
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tamento. Ed all’ Altare una Tavo-
la con I’ adorazione de¢’ Magi, ia
quale in parte scroftata essendo , e
ruinatd, fu poi ridipinta in altra for-
ma dallo Scarseliino .

Moltissim1 altri ve ne sono di que-~
fto Autore sparsi nelle Chiese , ma
non ben si diftinguono da somiglian-
ti antchi Professori del suo tempo ;
come parumenti uelle case particola-
ri, tra le quali, nelle ftanze abitate
dal Sig. Canonico Paolo Scalabrini
ne ho veduto qualch’ uno ereditato
dal Zio. Nella Terra d’ Argenta una
-Tavola con ornamenti , ¢ Santi in
piedi attorno ali’ imagine di Ma-
ria Santissima fituata su I’ Alta-
re della Sagriftia d: S. Giaccomo Chie-
sa Parrocchiale ; Altra piccola tavo-
la in Casa del Sig. Cavalier Porcari
—~ Io pure di quefto antico Profes-
sore tengo diligentissimo quadretto
deiKinto_ su I’ asse di pero , rappre-
sehtante 8. Giovanni 11 Battifta con
picciol globo in mano

G Que-
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Quefto noftro pregevole Cittadino
viene annoverato tra i piu eccellen-
ti antichi Ferraresi dipintori, e per

tale conusciuto ancora- dagli Efteri .

L’ Orlandi nell’ Abecedario Pittori~
co, facendone menzione, nota in par-
ticolare una sua tavola all’ Altare di
S Maurelio nella Chiesa degli Oli-
vetani di San Guorgio fuori le mu-
ra della Citta , la quale piu non fi ve-
de espofta, ma softituita un altra al
presente , che ben fi ammira come
portento dell’ arte, opera del celebre
Francesco Barbieri detto il Guercino
da Cento, nuova Cittd del Ducato
di Ferrara. Il Vasari ta pure, ono-
rata memoria del noftro Turra par.
secon. nella vita di Niccold Areti-
no. Accrebbe oltre misura onore e
riputazione a Cosimo con gli Enco-
mj suoi poetici Tito Vespefiano Stroz-
za, il quale con nobile Elegia se ne
fece lodatore nell” Erotic. lib. 4.
Cesso di vivere finalmente dopo vi-
ta non longa, ma ftudiosa, ed &:nc-
: a
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fta'logorata dalle fatiche per tante
opere suc cosi diligentiin etd d’ an-

n163 nel 1469.
GIACOMO FILIPPO
~d’Argcnta.
‘ﬁmmmb

Qa qucﬂz mﬁgncTcrra dcl Ferra-
gese trasse i natali’ Giacomo Filips
po Miniatore , o sia Dipintor di Per-

amene, che dlsccpolo del prelodato
%ostmo Turra fi da' a conoscere , per
quello che vien detto, nell’aver da-
to a;uto al Maeftro qcllc famose mi-
niature de libri corali’ della noftra
Metropolitana . Altrg di Lui non ho
ritrovato scrltto.

G 3

CU-
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GUGLIELMO MAGRI -

| =S ——————- "3

gomc pure Guglielmo Magri Fer-
rarese per la ftessa raggione mi & no-
to, volendosi ,che Egli ne abbiala-
vorate varie delle suddette miniatu-
re, o pitturette con altri Discepoli
Efteri del noftro Turra; ma di Esso
non fi ha parimenti altra menzione,
e tale memoria d¢ suddetti uomini
refta sepolta nell’ Archivio della Chie-
sa sovraccennata , da dove accurata-

mente fu eftrata.

MICHELE ONGARO
Viveva nel rs46.

P —— |

?u pittore eziandto Coftui Ferra-

rese nel Secolo decimo quinto . Di

€sso ?rofcssorc altro non ci rimane,
che
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the 1a sola’ memoria ne pubblici 1i-
bri della Comunita di Ferrara, spe-
tja/mente ne ‘fogli 17. , e 33. dell’
‘annb’ 1446. ; ne quali fi ritrova il sno
jothe , con I’ indicazione dell’ arte
-;qa:y\" N . J ! . S

Di quefto Feirarese Pittore non fi pud
rillevare né il maeftro, ne il carat-
‘tere , perchd di Iui tacciono tutte le
‘altre memotie del Paese, e i muri,ele
"tavole , ché non ¢i conservano cosa
alcuna del'suo, per formarne o favo-
revole 'idea, o svatitdggiosa -S1 vuole
per. altro;, che nell” antica Sagriftia
del“Duomo’ dipinte - avesse diverse fi-
gure, compatendo il suo nome unito
a’tale notizia ne’ libri delle spese di
éssa Catredrale . Diversissimi qua-
drefti di que’ tempi fi ritrovano ap-
pesi ai muri delle Chiese , e delle
‘Case private , ma di poco rimarco ;
‘percid quefti vengono ad indicarci, che
'moltissimi medijocri, ed oscuri: Pitto-
‘r1 vi fieno ftati scolari de’ primi Mae-
firi-, i quali non. fi-diftinsero , e per-

G 3 clo
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cid se n’ abbia perduta.la ricordzn.
za: per queftamedesima ragione non
mi si ascriva a poca diligenza, o ad
errore,s¢ a €as0 o tralascio in qucfto
mio Catalogo di nominare qualche
Pittore a me ignoto, e sola a cogni-
zione part:colare di cert’uni, perche
la colpa, o si"deve ascrivere a quetti,
i quali non cercano didar pubbliche
le loro private. notizie, occultandole
al. .rimanente de suoi Gjttadini, @
agli ftefli Piofessori, che:con I’ ar-
te ‘loro non seppero -abbaftanza diftin-
guerfi , perch¢ n¢ Seccli avyenirg si
parlasse di loro, o per. la lorvalen-
tYa, o almeno scrivendo. il nome, su
Te tavole , che -travagliarono: in fatti
rayvisando un antico manoscritto dat-
tomi.a leggere , ho ritrovato un Gia-
vanni-Bianchini , un Olivieri- da §.
Giovenni-, un Bartolomeo Vaccarini
Ferraresi Pictori-, i quali operarona
circa il 4425. 5 € dipinsero.a fresco
sopra spartimenti a fondo d’ ore fi-
gurette, €d ornati, nominando parti-

S : CO~
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colarniente I’ antica Chiesa di S. Do-
menigoy e queila di 8. Anna, il qual
manascritto non mi par meritevole
di gos} poca fede, che non gli fi ac-
cordi- qualche riflessione .

S. - CATTARINA VEGRI

|
1

ra i noftri Pittorj Ferraresi , ¢
Citradini, che. per mille gnise fi rese-
ro lo splendore .della Pagria, fiami le-
cito idi. annoyerare la gloriosa $. Cat-
tering Yegri da Genitori Ferraresi
naca .per accidente in Bologna nell’
annQ 1413., forse .yolendo cosi fin da
pr'l_ncipio segnalare 13 Divina provi-
denza il fortunato luogo , che acco-
gliere doveva , ¢ conservare i vene-
rabili avanzi di gquefta grande noftra
Concittadina, Reftituitos: tofto jl Pa-
dre suo a Ferrara sua Patria , qu) creb-
be, venne educata tra noj , ed in

G 4 ap-
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appresso visse nel Monuftero d’ ordie
ne Serafico detto del Corpus:Domia
ni di Ferrara, consumando quafi tut-
ta l2 sua vita in esso, finchd perla
g'oria di Dio , e Divina dispofizione,

passo a s{antnﬁcar;vlﬁ Citta di Bolo=
gna c¢o’ suoi esempj, cola chiamata
per la fondazione di un nuovo Mo-
naftero dello ftesso ordine detto di S.
Chiara, ove por santamente mori .
Quecfta gran donna , oltre le molte
a‘tre mirabili sue prerogative, per so-
fevamento ‘dell’ :animo, fu eziandio
Miniatrice , ¢ Pittrice' nel suo tempo
comendevole , e ‘si conserva .in Bolo»
gna con gran venerazione.al .d) d’
oggi un bellissimo monumento , nell’
Immagine divota'd1 Gesu' :Bambino
da Lei dipinto., quale per divozione
viene mandata agl: infermi perchd, re-
ligiosamente bacciandolo., impetrino
salute, come di’fatti parecchie volte
accade . Si. diectd altres) la noftia
Catterina .di Poesia, e noi Ferrare-
si conserviama de’suoi componim;n;\

o tl
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ti originali , ove. spicéa I’ ingegno ,
I’ erud;zione , ¢ sovra tutto la santi-
ti. Morl P anno 1463. in Bologna,
ed ivi fi conserva il Sug Sicra Cor-
po mirabi mente incarrotto, e sedente,
venerato da tutto il Mondo Cattoli»
<., ¢ venne ascritea nel novero glo-
zioso de’ Santi da ‘Papa. Clemente
XL difelice memoria. li 22.- Maggio
dell’” Anno 1712. Altre di Lei pittu-
ture , € miniature  vengono: vantace
da particolari pure in Ferrara, ma
non essendovi fondamento autentica,
non mi assicuro di allegarle . Io ftes-
so ho’vedatoun Crodefisso, chie ifi di-
ce da chi lo possiede da Essa dipin-
to, ¢ mi pare di hel carateére  per
que’ tempi, su I’ ordine incirca del
Franza, s¢ pure Egli & operasua. B
perd ben ragionevole il credere ,che
sc & ftata capace di quell’ Opgra,
la. quale- fi conserva--in Bologna , €
dopo , ¢ prima specialmente, ne ab-
bia com.pite dell¢ altre, e pergenio,
¢ per abilitarfi a gomiglianti lavork
- Squars



63
§ QA RCIQNGE:

)

aneva pel 1480 o

S,

= : 5 EH‘ N 3 )
o oL e
Y

o 3
YV iene nomlnat:o circa qucﬁt mede-
simi anni un ¢erto.Squarcione Pitto-
re Furrarcsc, che non fi ‘lascia cono-
scere; pek Opera‘alcuna § e ne me¢no
ritrovor alcuna .autentica  autorit} ,la
quale. mi faccia risolvere di metter~
loacl mto CAtalogo come - bcuro

GIROILAwO FERRA R1

4

detcp thcamador cra nel :480

RIS TR TR T Lot

*

O A A R ~,. i 7

> Erudito iC.’amomco Antenore

calabrini diligente mveﬁpacore dels

le Antichita pone nella sua storia delle

Chiese di Ferrara un certo Glrolamo

Ferrari detto Riccamador 5 g) du-
S ita
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bita autore del bel Quadro antico
rappresentante la vifitazione di S.
Lisabetta, che fi ritrova nella Chie-
sade’ P. P. Miniftri degli Infermi, det-
ti del'a Madonna , come pure altra
fimile da quefto Professore dicesi di-
pinta nella Pieve di Tamara, Villa
~dello Stato Ferrarese, sovra una pic-
ciola Porta della quale non vi & ri-
m.fta , che la sola copia , essendo
ftata levata I’ antjca bella Pittura ,
Se veramente ¢odefte fossero operg
di un tal Pittore ,saria esso da confi-
derarfi almeno quanto Domenico Pa-
netti , e nella forza del colorito an-
che di pilt. Ma ficcome pon manca-
no quelli, che tali opere attribuisco-
no al Panctti medefimo, le qualia
vero dire gli farebbera troppo ono-
re per giudicarle assolutamente sue;
cosi non so assicurarmi , ¢ determi-
narmi, o perl’ una , o per I’ altra
opinione , non trovando per nessun
Verso prova pili autentica , ¢ ficura.

MI-
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'MICHELE DAF CARRI
Vivea ciirca‘_ l’. émaé- 1460, -

ety

'2ichele dax Cam Plttorc anch’
esso Ferrarese antichissimo , figlio di
Giaccomo Catri , o dai Carrn » 1] qua-
le'dipingendo;convien dire, che a«.qun..
ftasse qualche credito, se giunse ad
unire un poco di Peculio ritratto
dall’ arte sua ( contro il coftume di
s\ fatti Profegsori , per ordinario poco
attenti a loro economici interessi , che
miserabili & ‘mendici {i muojono ben-
chd tal valta eccellenti , ¢ celebrt, sé
non sonoassiftiti da un i's vrabbondan-
te fortuna ) coi qual peculio formé un
lascito in morte alla'Cattedrale della
noftra Citta per un anniversario per-
petuo , che se¢ mai persua disgrazia
non avesse potuto giovargli per P eter-
na vita, giova a noi per sapere,chc

vxssc vita mortale in que’ tempi , e che
fu
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fu Pittore , onde: ascriverlo nel nos
tro iftorico Caralogo . Si vuo e, che ab-
bia dipinta una Cappeila nella Cac-
tedrale , ove anticamente era fitu«-
ta la bella ftatua di Marmo di No-
ftro Signore sedente ,¢ch’ ora ritrova-
fi collocata nel:a camera da fuoco dcl
Capitolo, scolpita da un valente Fio-
rentino; ma pofto, che cid ia vero,
non vale tale.notizia.per farcicono-
scere il suo carattere , perché¢ non
ve n’ & rimafto veftigio , come ne
pure altronde. Pertanto, oltre la me«
moria autentica sovraccennata del la-
scito da Esso fatto in morte , del ri=
thanente null” altro -abbiamo, che ce
lo taccia diftinguere.. ‘

Un altro Autore meno spregiudis-
cato, e piut voglioso di sfoggiar talene
‘ti , ed erudiztoni in tessere antiche
Genealogie , ridurrebbe, a forza di.fa-
tiche, edi conghietture:, quefto noftro
Michele Carri , o dai Carri a ‘pi&
de!l’ Albero idélla famigha Carri, 2
quale al preseate ‘anmvériamcxl tra

L e



68

le ferraresi , € ci farebbe uno sciale
di citazioni ftiracchiace, per imbro-
giiar la tefta a leggittori,ed arriva.
re per qualche verso.al suo intendi~
mento, senza- puntodiverita , e sen~
za la menoma utilitd per I’ acqufto
delle cognizioni, per le quali fileg-
gono libri somiglianti . |

CIVETTA
' ' del 1460

@zrca quefto tempo il Guarini nel-

lx .ua Storia delle Chiese di Ferra- -

rara libro 3. nota come Pittor Fer-
rarese un certo Civetta ,di cui non
¢i indica il nome . Non. abbiamo di
Esso altra méemoria , se non che fu-
sepolto nella Chiesa di S. Giaco-
mo . Per cio medefimo non fi puo as-
serire di quale abilitd Egli fosse, ne

da quefta memoria i rileva di piu,

ac
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ne abbiamo a cognizione alcunaope-
ra sua, che ce lo indichi ficuramente.

"ETTORE BONACOSSA
~ Viveva circa I anno 1449.

{bcﬂo antico Dipintor Ferrarese
fion a mezzo il Secolodecimo quin-
to. Si & veduta un operasua, che lo
indica uomo di mezzana abilitd, s¢
bene in que’ suoi tempi,ed & I’ Im-
magine di Maria detta volgarmente
del Duomo, una volta efiftente vicino
al Battifterio della noftra Carttedrale,
prima che fosse in moderna forma ri-
dotta,laquale Ithagine resasi per la fe-
de de’ Popoli miracolosa oltre mist=
ra sul’ cominciar del Secolo presen-
te, rinovandosi I’ interno del gran
Tempio,per veneranda Antichita pre-
gievole assai, a spese del Card. del
Verme , e dello splendidissimo Card.:
Rufo
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w'o
Rufo, entrambi allora Vescovi di Fer.
rara , processionalmente fu trasporta.
ta in un grandioso bellissimo Altare di
marmo nel Cappellone della prima
~ Crociera a mano deftra, entrando con
infinito’ concorso di Popolo : E quefta
Immagine, dico, fatta da Ettore. Bo-
pacossa, che lo indicd al noftro Eru.
ditissimo ‘Girolamo Baruffaldi Arcip.
di Cento, trovandosi scritto ; Hefor
Bonacosssus  pinxis anno 1348. come no-
_taEglinella sua storia di Ferrara al lib.
4. tol. 253. , fu esaminata da me e da
altri.migliori Intendenti,per assicorarfi
della verita'in una nuova eccafione ,
«che 1n-processione portata.venne nelle
fefte di Pcmcdoﬁ;ﬁte,ll’ anno 1779. tta
un mare di Popglo , celebrandosi la
-sua.coronaziene con cotona d’ oro sper
-lascito, mandata.da Roma, fatta per
‘mano del noftr6 Monfig. Alessandro
Mattei Prelato di fingolare pieta., e
come Arcivescovo di Ferrara, e spe-
cialmente come a tale funzione de-
putato’ dagli .Esecutori di quefto le-
: gato
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gato , per essere Canonico di S. Pie-
tro della sovraccennata Dominante .
Cio & quel tutto, che abbiamo di un
tale noftro Cittadino Pictore ..

GIAN BELLINI FERRA.RESE
| Viveva nel 1450. . ..

:‘$( . :/‘ ?;Nv——-————-—-——-ﬁé

o

Ijn Gian Bellini ancora. tra Pitto~
ri Ferraresi {i annovera diverso dal Ve=
neto famofissimo’ Dipintore , e ce lo
fa avvertire il noftro ‘ Iftorico delle
Chiese di Ferrara “Marc. - Antonio
Guarini lib. 5. fol 359. - indicandolo
asseverantemente come in vecchiez-
za:sua Maeéftro di- Benedetto Codi ;
Ma ficcome di Luinon fi ha piu di
quefta, per altro avtorevole, notizia,
cosl * non abbiam luogo a parlarne
piv-oltre. L e

H BE-
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BE'NE.DETTO CODI1
T Vivc;'v;;i cjreg il 1460.

Eenedctto Codi da Ferrara fi f&
conoscere Pittor di vaglia nel Secolo
decimq quinto, e trovo che ftudias-
se,non gia, ficcome disse il noftro
Guarini , da Giau Bellini Ferrarese
ma dal Veneto celebre Gian Belli-
ni, e che appresi i principy dell’ arte ,
essendasi reso capace.di lavorare per
se medesimo in confronto d’ altri no-
mini ftimabili , fi portd in Romg in«
fieme con Girolamo da Cottignola in
allora famosissimo uomo . Fu assai
chiaro il nome di Benedetto Codi per
le molte operazioni, che im quella dot-
ta Cited aveva Egli incombenzg di
cecmpire , come. notg il Vasari sotto
la vita di Bartolomeo da Bagnaca~
vallo Ebbe un figlio chiamato Bar-
tolomeo , che allevd nell’ arte Pitto-
S o rica

- -
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rica, in cui del Padre non riuscl me-
no .capace y-¢d . inficme aconcorrenza
di Girolamo-da Cottignola sovraccens~
nato dipinsero’ a Rimino nella Chie-
sa di S. Colomba. Ma di quefto pas
rimenti, come di suo figlio Bartoio-
meo ‘non .potiami aggiungere .€osa al-
cuna , perché a 'noi non: lasciarono
pruova .della loro abilitd',.e da Stori-
ci foreftieri nulla ci vieneihdicato di
pid. Soltahto  ritroviamo: memoria ,
che tornando Benedetto a Ferrara
sua Patria, ivi .morl, € fu sepolto n
8. ‘Vitale neil’ :anno 15.20. Cio ho let-
to uell> antico gia detto manpscritto

GIROLAMO MARCHETTI
© Vavewa cirga r anno 1460. \'

~ij‘§nio Marchetti da Cottignola
Terradello Stato di Ferrara fi rese ce-

lebre nel suo Paese , e come sopra fi
.o H2 ne
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notd, venne chiamato.a Roma ,ove
did saggi di-essere. un’ valent’ uomo,
spiccando assai pilv il suo talento,
che nel dipingere ‘le ftorie , nel fa-
re vivissimi Ritratti al naturale.so-
miglianti , tra quali:, ci rifestsce I’
Orlandi ; fu magnifico quello di Pao-
1o terzo allora Sommo Pontefice.. Tras~
feritosi a Napoli ,.indi a Bologna ,
molte opere condusse 2 fine di sua
gran lode ;.ed ancora in Ferrara tra-
vaglid una bella Tavola per la Ca-
sa Varani , grandiosa, e viva, quale
fu pofta nella Chiesa di S. Marrain
Vado ‘nella sua Cappella in fondo al-
la Crociera, a lato alle scale, per ove
fi ascende. alla Volta del Preziosissimo
Sangue . Quefta esprime due Virth,
con varj fimboli, ed iscrizioni di Ales-
sandro Guarini,ed & attaccata al ma-
ro laterale . Da molti perla sua bel-
lezza fu creduta de’ Dossi , ma fisos~
tiene del Marchetti con tondamento,
cc_l ¢ I’ unica opera, che di Esso ab~
biamo in quefta Cittd al pubblico es-
' o pofta
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pofta . Travaglio inftancabilmente in
diverst altri luoghi , dalle quali , qua-
- fi-imiimerabili , sue fatiche ritratto
avetdd un riguardevole guadagno;
pehsé di rallentare il corso al suo
troppo ‘assiduo adoperare , e fidi2 at
riposc . ‘Ma quanto sono faﬂam ipen-
samenti degli uomini ! quando Coftui-
crédette’ di mettersi in pace, riftoran-
dosi da lunghi travagli ; e di gode--
re tranquillamente il frutto. de” suoi
ﬁL‘dJ, fu appunto allora, che negli oz;.
precipitd in- maggiori anguﬁ:e , edi
un genere non mai pill provato., €

uelle agitazioni, le quali non ebbe
in mezzo d’ una vita logora-dalia ta-
tica, Jo affrontarono nella sua oziofi-
ta. Uomo ch’ Egli era Girolamo per.
altro verso di poco govermo,d’ assai
mediocre levatura , ¢ penctrazione
(concorrendo altres) la professione del-
lIa Pittuta, la’ quale via fi porta cuts
to il megho dell’ .uomo, ‘a renderlo
dlﬁrztto, ed iriflessivo ‘in ogni altra
cosa , che.non fia disegno:, .colori ,

-3 H ; mo-
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modelli , quadri) pieno di demare es.,
sendo , si lascid attorniare da falfy,
amict , che per somighante motivo
non gli mancarono , quali lo spinsero
alla totale caduta di sua fortuna;e
perche quefta al disgraziato Girola..
mo riuscisse pilt ruinosa , gli allaccia-
rono una Femmina per moglie , che il
dabben uomo fi prese, come ua: te-
soro pigvutogli in grembo dal Gielo,
quand’ era una Donna. di mal’ affa-
g¢ uscita da: una Pozzanghera, nuls
la. informandosi innanzi- d& suoi cor-
rotti coftumi , che poi dopo senza
frutto e con. tardo pentimento sgo-
prl , quando Essa,con una vita poco al
on.fto confacente, corond tutte le sue
g-fta. in mado, che morir fece il po-
vero' marito di- dolare 4 ¢ di vergo-
gna , in ctd di sessanta pove gnni
nel 1518, Cosi il Malvafia nella sua,
Felsina piterice., -Dal di Coftui esem-
pio apprendcse: pottebbero i giovaniy
¥ quali per si bell’‘arte fi ‘septone
forniti 4’ inclinazione, ¢ di paturali
' tae
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fatenti, prima @i mettér nave in ques-

q
»

to thate vaftiséimo della Pittura , che
fébﬁ)b' facilfnénte assorbisce 10 spiri~
$5°2 ¢ la rifléssione dell’ uomo , che
futet vuble per se,a sortirfi di buo-
ﬁ‘i’(."ca"p'?t'ali; che lj garantiscano dal-
& ‘burasche ‘inevitabili -, con piegarfi
¢olentieri ai doverid’ una buona cdu-
cazione , per vivere in civile societd,
di drricchirfi di cognizioni , non sola-
mente ftudiose , é scientifiche ; le quas
li decorano assai, ed ajutano il Pro-
" fessore nell’ esercizio del dipingere,ma
morali ancora; ‘prudenti, ed ecconomi-
che per non reftare uno ftivale, ¢ non
parerlo con chi non ¢ di) bell’ ar-
te a giorno , 6 sprovifto, e mendico,
a'lorehe , o nen arrida la fortuna (co-
me che la Piftura non fia da tutti
generalmente assaggiata , € quefta vi
abb‘a }a sua gran parte ) o cefli lo
spirito ¢on ' etd - per ftanchezza nell’
eséreizior delld professione ; ¢ final~
mente , perchd, in mezzo eziandioal-
le fatiche -piti favorite , vantaggiosey
B H 4 e
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¢ geniali,o per la propria vanitd ,a

er altre paffioni non moderate dala
f coltura , e dal buon senno,imer~
fi in_un Marc sl delizioso, q ual ¢ una
somigliante professione ,, non urti ne
scogli pilt perniziosi per umana co-
fticuzione . Qucfto avvertimento I’ ho
creduto troppo. ncccssano pcrché in
pratica fi vede , che si fatta gente
manca per ordinario, o per I’ eﬁrag.
z:one o per la non curanza di co-\
s1 necessarj. prlnClPJ P '

MARCO AMBROGGIQ
detto. Mcloz.z-o

" Fioriva nell’ anfo’ 454,
Y.

Jﬁyzarco Ambrogglo chlamaso ‘Me-
Yozzo, comunetente creduto da For-
I}, fioriva a mezzc il Secolo decima
quinto, e_confuso fu da qualche. Au-
torc poco diligente con Benozzo Ciaz-
zoli
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20li Fiarentino scolare del B. Giovan.
ni di Fiesole , eccellente Dipintore ,
celebre cosl in Firenze sua Patria,
che in Roma, in Siena, in Pisa , mor-
to nell’ anno 1478. d’ anni 78. coe
me nota il Borghini fol. 336., edil
Vasari par, 2. fol. 212. Ma non & lo
ftesso , € ne meno da noi viene ri-
portata il Mclozzo da Forll , aven-
do ragione di chiamarlo Ferrarese ;
poicche tale ce lo decanta il Leo~
nardi Pesarese nello specchio delle
Lapidi al lib. 3, ,e percid con tale
autoritd si azzardiamo di ascriverlo
nel ryolo de’ naftri Pitrori , tanta pilt
che I’ asserzione di quefta Scrittore
¢ molto bene, appoggiata ; essendo
che Egli era da Pesaro Cittd non
molto. da Forl} diftante, e I’ ayreb-
be agevolmente potuto conoscere, Vi-
vendo in quel Secolo, ed inquegl an-
ni medefimi, se .nazionale, od abi»
tante. di Forll fasse ftato, ne Esso chi-
mericamente |’ avrebbe chiamato Fers -

' Era
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~ Era pcr taftd il ii‘o&% Marco &f
A fatta inchfidzione™ al!a bell’ - zrﬁe
della Pttura foraito , che' fon Y pers
dond in sud’ Glovcnfu ‘ad ogni pil
nojosa fatica’, pér apprendere la pro-
féssibne , assoggettandosi, benche as:
sai pfbvi‘ﬂo '‘dafla fortina di facéled,
a serviré i phv bravi Professori ; non
fanto come dnécepoio q‘tranto come
fimiglio, o sétvente, macinando ad
éssi fino - ¢oloti come’ sttive I* Ors
Lnd; ¢ 4 traverso di tanto fatica=
{”lle da’ pit dotti maeﬁn d1 que
Sccol; tutteqﬁl‘lt cognizioni  acquis
fiare , che cottle ranir appargéngonq
a pianta’ sbdﬂgﬂah%e » onde procacs
ciarfi 1)I nome’ di'celebre ‘Pitrore . Per
tanto infitmie' ¢on' Picero delly Frafi~
cesca di Bor gd 'S:  Sepoléro , dide’ il
Vasari ntlld " pate secOnda della sud
Pittdrica Storid fol, 260 peritissimo
fiélla aritmetita e prospettica Geome!
trta, che nel 'Secolo décimo qulnto,
pmﬁa di-divertar ciécd, fi fece grani
de . opore, lasciando scritti goolti-1ibr?
in
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in ordine. a tali. scienze , quali  dopo
la- sua morte seguita nel 1460.ineta
d’ aom 86, furono dati in luce da’
Maeftro Luca Frate Francescano del
Borgo . Con qucfto celcbratissimo uo-
mo , dissi, il poftro Marco Melozzo
si erud) pe:le soyraccennare cognizio-;
n! per maniera, che ne divenn. 1n+
fieme col suo compagno [luftratore o
anzi :per cosi dire Inftitutorg di um’
nuovo chiarp fiftema 4 ¢d in:(z&ng Maz:
firo; le quali scienze troppo defidera.
bili in un Pictore , per non . prepder
granci nel disegno , pelle attitudiniy -
¢ nclla degradazione, servirono u luk
di base , onde renderlp pi nebile
e facile nella invepzione , sicyro pel-
le. digpofizioni de’ praniged esasgo.i6l
disegno ; per la qual cosa fu.olrg
modo ftudigso, € nuovo', quapto az-
zardoso negli scorci. deHe gue figure,
ccme troppo- chiaragiapte manifefta]
lasciando .da parte. lesaltre opere per
amore di brevitd, la famafissima Tri-
buna nella Chiesa-de’Santi Appc'lﬁo-
i
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1i in Roma ; che reca “ftupore a ri-’
guardarla, per ‘la ‘profondita’ dell’ ins!
telligenza di queéfto valent® uomo dek
punto prospettico nelle sue ‘attitudi-
ni , bench¢ bizzarissime . Roma dicoy
altera per'si grandi magnificenze ,
1a ‘quale' & pur coftretta a confessare’
di ricénoscere in quefto genere gran
patte de’ suoi pitt bei fregi da "Fio-
rentitti Professori, e da neftri Lom-
bardi dipintori Scanelli fol. 121. Si
wuolé ch’ abbia dipinte ancora neila
sua Patria, ove sol di passaggio fer-
mossi,’ perche le sue grandi 1ncom-
benzé¢ ', ed il“suo gran nomec non gli
lasciavano' arbitrio' d1 -~ sciegliere co-
ftanté ‘dimora . Una Annunziata fi di-
cé essere opera’’di’ Marc. Ambroggio,
che si ‘vedeva in uno: ftanzione, o log-
giata del Palazzo Obici, quafi a chia-
0 scuro, come pure fi dicedi quefto
Ferrarése , che una Pittura vi fosse
fatta a-frésco-dietro ad un Ancona
d’ Altare in San Bartolomeo, scopet=
ta nel rimodernare ¥ antica Chiesa,
rap-
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rappresentande -quefta con non- diver-
so-caractere- S. Sifto Papa , S.  Aga-
pito, e S. Felicissimo: Martiri , ciod
faeti quaf a chiaroscuro, del bian-
<o servendosi , e del azzuro, fuprche
ne volti,. imperochd i pilt antichi Di-
pinteri ngnavevano troppa famjglia-
i3 con -gli-. aleri _colori , per maneg-
giarli a lorg-senno’, quando. voleva-
no ftace in .accordq . L
-y Quefti, ,, ¢ Egli ¢ pur noftro, Cit-
tadino, servird mai..sempre d’ immor.
tal vanto a Ferrara, ¢ le opere ftu-
pende di :un tantosna figlivolo ridon-
deranno mai. sempre-a gloria della
fortunata: sua Madre.

LORENZO. COSTA
' Fioriva nel_1480.

<@

2 (e @

Lottui fu_ figho di Otravio Cofta

Ferrarese , ¢ fu celebratissimo Pittow
S re
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re frelfa ‘scuoba - Bolognese, quale o
de suo: migiioni wilto-atoti ,ed intros
dutteri del ibuon: gufto | trateo -dal
genjo per la Piteura:abbandeond i Pas
renti - ¢ 'la Patria per amddreinbuss
ca &i-un Maefrd |y € poteossi a: Pis
renzeil la-qual\gitta' cofto”la’ vieadl
Padre  Ottavioy apeorato quando-fi ace
corse della suag Auga.. Siallogo per
discepolo prima appresso di un ‘cérs
to Filippo--Bonozzi y o' Benozzo Saz-
zoli ; secondQ ‘altri vaghono- ;i Tesi
vana’;-ficcome dice il Vasari rella
‘sua- vita, dy $tui non su’ veder di-mes
glio’, ehe ‘i nome . Lorenro dalld pos
verta coftretto @ mutar ciclo , per fa-
re alla Patria ritorno ; di passag-

io scorrendodper i pubblici luoghdi
§ologna s tanto fi compiacque delle
Picture ivi espofte 4 che ‘qul penso
ftabilir 1a._sna dimora ; ove . pot. gaf-
find nell” arte, le opere ftudiando di
Francesco Francia suo contemporaneo
nato in essa Cittd nel 1g50. Pittor
famoso, e Intagliatore in.rame, ar~
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gento, edoro, ed in lapidi,scolpendo ri-
tratti , ¢ medaglie; il quale morl poi
I' anno §530. con gran riputazione
per la spa maravigliosa activicd . Il
poftro Ferrarese sciclse quefti per Pre-
cettore ,¢ tofto gli divenne il pid (tu-
dioso discepolo 4 e fu da esso Francia
molto amato;per il che vplle impiegar.
laiin cosa s che gli facesse onore , pro-
curandogli un opera nella Parroc.
chiale di S. Cecilia , ove dipinse il
battesimo di Tiburzio per manc del
S. Pontefice Urbano; dopo la quale
impresa divenne anch’ Egli il Cofta
rann maeftro ; Ritornd in Patria, e
qul. dipinse il Coro antico di S. Do-
menico . ( Rafael Borghini nel sug
Riposo 339) di cni nen rimane me-
moria alcuna , essendo ftato demoli-
to , quando fu rimodernata quelia
gran Chiesa ; i vedomo perd sparsi
per il Convento wvarj antichi pezzi
dipintj su 1’ .asse di figure all’ 3nti-
ca , che ragionevelmeute vengono giu-

dicate di queftq valgat’ nomo, ‘sial,lyac;
. a -
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dalle ruine ; In Caftello parimenti,
nella guardarobba del Duca di Fer-
rara, mclte figure efiftevano di-quefto
Professore , ma forz’ € conghietturare
che fieno ftate diftratee jo ruinate ,
perche sparirono’. Nelle Case private
pure qualche pezzo se ne conserva;
ed il lodato Canonico Antenore Sca-
labrini ne serbdqualche picciola Ta-
voletta, che mi parc d’ aver veduto,
fra le tante: antiche pitture dal suo
genio scrbate, appresso al Sig. Cano-
nico Paolo suo Nipote:

Nella mia picciola raccolea conser-
vo-del Cofta ‘'su I’ asse” dipinto un
piccolo S. Sebaftiano veftito all’ an-
tica tenente le freccie in mano. Ma
gli espofti suoi prodotti al pubblico
sono cio ", ch’ & mio impegno di ri-
ferire’, e seguono qui sotto,da qua-
1i fi rileva bensl un carattere antico,
ma ghiotto, e pieno di colore, esat-
tamente disegnato , € solo un poco
secco nell’ invenzione , e nella con-
dotta d¢ dimsorni, la qual mancan-

‘ ' za
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za cérto in allora non appariva, es-
sendo ftato in que’ tempi il gufto cor-
Tente .

Ne Padri di S. Paolo diversi pez-
zi fi veggono collocati sotto le Nic-
chie deile ftatue, e sopra di quelle
nella Crociera, e almeno al nume-.
ro di quattrofi giudicano suoi, poi.:
che il rimanente vien creduto del
Coltellini ,e non suoi in quefti sono,
espresse figure in piedi all’ intorno
dorate.

Ne Monaci Certofini, in una delle
ftanze di loro abitazione fi vede una
tavola con un Crifto- morto , ¢ varie:
. figure.. '

In 8. Guglielmo,nella Sagriftia. una
volta eravi un Quadro rappresentan-
te I’ Assunzione di Maria Vergine,
quale ¢ flata trasportata nel Monas-
tero . Nella Chiesa de P. P. degli
Angeli appesi ai muri laterali dell’
ultima Cappella , entrando,a mano
finiftra eranvi un S. Girolamo mori--
bondo, ed un Crifto mgrto ; ma al

' 1 ' pre-
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presente non i vede nd I’ uno nd
I’ altro, altrove trasportati da qual-
che ‘anno:io pero , ricercaro avendo
di essi que’ Religiofi , e fatta quale
che iftanza , perchk s’ inducano a
refticuirti al suo luogo per il decoro
della noftra Cittd , ¢ per serbare la
m:moria di quefto anticoinfizne Cit-
tadino Pittore , spero che in breve
il San Girolamo sari al primo suo
luogo rimesso, riftorandosi la cornice,
ed in parteil Quadro consumato dalw.
le Tignuole. :

La Pala della Cappella appresso,
avanzando verso I’ Altar maggiore
vien detta comunemente dello flesso;
per veritd chl ella & bella, e ge ben
di ordine un-pd secco, & di ottimo
gufto. Quefto rappresenta S. Muria
Fgiziaca ncl deserto genuflessa dipan-.
zi ad un Crocefisso apparsole tra le.
nuvole, tutta nuda, e solo nascosa de-
centemente da suoicapel'i ; e malu~
mente fu giudicata S. Maria Madda-
lena , perche qaefta. Santa non. 3 mak’

- : 2=
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ftata dipinta vecchia, e scarnata,e
perche nelle memorie 'di que’ Padri
fi & sempre conservato che fia 1" Al-
tare di S. MariaEgiziaca. Nell’ Ora-~
torio a solajo dell’ Ospitale dei Bat-
tuti Bianchi in due spartimenti su.’l
muro ecspresse la Nativitd di noftro
Signore ; ¢ I’ Orazione all’ Orto, che
fi ricomoscono-per sue . .. . . .

Partirosi dal suo Paes¢, dopo aver
compiti moisi-Javori , fi. portd a Ra-
vennz e travaglio nella Chiesa di S.
Domenico la Tavola di S. Sebattia-
no_ad oglio, e molte cose a fresco .«
Pussato a Bologna invitato da! Fran-
cra, si acquiftdo gran nome, emulan-
do i spoi predecessori Ferrarefi, che
iliuftrata avevano quella Scuola.ed
intieme col Francia la raffind . Dipin-
se cold diverse Tavole ; $an Scbas-
tiano' saettato a una colonna in S.
Petronio, e molt’ altre figure . Tali
opere fi resero maravigliose, non es-
sendosi fino allora in quella dorta
Cited veduto altretganto . Cosl dice il
Vasari. I2 Un
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Un S. Gitolamo a tempra nella
Cappella de’ Marescoti-. - -

Un 'S. Vincenzo in quella della Fa-
miglia Caftelli.

La Vergine , S. Giacomo , ed al-
tri Santi nelle Cappelle de Grifloni,
¢ dei Rossi, moftrando in quefte ul-
time opere stue sempre pil il rafh-
namento,di cui non abbiamo noi go-
duto. Non manca chi ascrive ques-
to suo migliorare nell’ arte ad una
virtuosa emulazione di un sao disce-

lo Ferrarese, per altro amatifimo
~del Maeftro, ciog Ercole Grandi 5 che
per ordine suo, e sotto la sua dire-
zione, dipinto avendo il parapetto dell’
Altare di San Vincenzo sovracenna~
to, fi moftrd pi del Maeftro eccel-
lente . -

Corsa la fama di quefte bell’ ope-
re del noftro Lorenzo per diverse
Citta della Lombardia , fu chiama-
to al servizio di Francesco Gonzaga
Marchese di Mantova , e qui ebbe
aggio di ornar - tutto il suo Palazzo

s - con
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cen pleture bellissime ad oglio -espri-
thefiti Storie; Favole,, e bei Ritratei,
tia--i quali fi’diftinguono il suddetto
Marchese,e suaMoglie Isabella co’snoi
figli , le metan orfofi de Villani can-
-g1ati in Ranocchi daLatona,i sacrifi-
2j @ Ereole con moleti nudi Sacrifi-
catori; ed -altri diversi soggetti 5 par~
teiy. puazzo ; parte’a témpra , par-
te »a oglio, conforme i luego ,eil ge-
nio’ fichiedevano. Tornato in Bolo-
gn4, dipinse 1l Palazgodi Messer Gios
vangi Bentivoglio , ove travaglio -mol-
te" tanze, ¢ ‘dipinse bellifimi ritratei,
esserido {tatoquefto i} primo suo eser-
&gios; tra i:quali ricratti spicco quel-
lo: dit Giovanni mai sempfe suo Pros
tettore ,¢ ‘veldendolo cos} ben riuscis
to, ficcome quelli,ch’ era molto gra-
to:al suo Maeftro , col..quale confi-
gliavasi sovente in genese di pittus
re,volle scrivere quefta memoria onos
revole pel Francia . Laurentius Coffd
Fratcie difcipulns pinxie - . . € parimen-
ti per quefta Famiglia due Sacre Sto-

e Iz rie
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rie in una Cappella della Chiesa di
S. Giacomo,, in S. Giovanni in Mon~
te per Jacopo Chedini in una Cap~
pella, dové volle esso Chedini .aver
scpoltuia ,/dipinse la Santissima Ver-
gine,$S. Agoftino , e S. Giovanni E-
vangelifta . Fece altri, Quadri in S.
Francesco di quella Citta, ciod una
Nativied della Santissma Vergine,
S. Giacomo:., & S:° Antenio di:Pa-
dovia. Opesd: finalmente nella Chie-
sa di S. Rétramo  pér un certo, Do-
menico Garganelli in' una Cappella,
quale comincrata, o perche se ne ftan-.
casse ,0 perchd corrispofte. non fosse a
misura delle sue pretenfioni , o per
qualch’. eftra, : pittorico.. capricioso. ,
troppo comuae ‘in i favta gente ,
abbandonolla ,.e ritornossene a,Man-
tova presso del suo Meckhate Frane
cesco, , al :quale dipinse- il ritratto
del: March - Federico Generale 'di; S.
Chiesa , Regnante Papa Lcone deci-
mo , e queft -opera fu.credyta I’ ub
tima sua, la piti deliéata , ed elew

' ' gam-
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gonte; dipiato avea per se medefimo
-giitédedéntemente una tavola da col-
“locarhi” nella Chiesa dj S. Silveftro
"edn M: Vergine , e detto Santo, §
“Pisibetta . S, Paolo, S. Girolamo,'e
-8:"Sebaftiano , ta quale ripofta venne
-fielld “suddetea Chiesa’ dopo la ‘mor-
“t¢ 'di Lorenzo , che scelse quefto sa-
¢té Nogo per 1l suo sepolcro, 13 gual
tavola ftudiatissima anticipatamente
- avevale doniata, come ‘dinota la sot-
tusctizione Coffa fecie er donavit: 1525,
Ciss0di vivere dunque nell’ anno k530
'cinque  anni dopo aver condorta 2
termine la saddetta bell’ opera, ‘e
pet ‘cinque “anni. fi- riftecte sospeso il
dorlo, aspettando la- fing del donato-
"~ Lascid. morendo, Larenzo mo'tissi-
“mi 'Discepolf assai 'valorosi, ¢ traun
“fumera sorprindente, contandone d’
ogpf_ﬂgzipgé presso' a duccato, tra
¥ quali aoid 'piis, ¢ 4 inse i sooi Fer-
‘rarési , e da’ effi fu pili corrispofto,'ed
* erano ( lasciando dal" parte ‘Behivenu-
v 4 to
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to Tisi da Garofolo,che se bene ap~
prese de’ precetti da Esso in sua gio-
vane eti, non {i potra mai dire suo
Discepolo , non avendo seguite per
nessun verso giammai il suo caratee.
re, come si dird 4 suo Juoge ). Il men-
tovato Ercole Grandi da Ferrara,
Mazzolini Ferrarese, un certo Mali-
.no , il quale viene conl’ anteceden-
te da molti confuso , Dosso Dossi det-
to il Vecchio , Lorenzo Gandolfi ,
con una serie numerofissima di com-
pagni Bolognesi , e.declla Romagna,
e Marcheggiani , e Calabresi; ed un
eterna litania ne fa V> Orlandi, che
non finiscc maij, concorsi ad impa-
. rare_sotto un Maceftro sl dotto I’ are
te di ben dipingere. Fra i disegni,
«che lascid il Cofta nella ftanza di sua
morte , dice il Vasari, che vi fi ri-
trovo fatto a penna uno sbozzo del
suo ritratto, che di norma gli , ser~
. vY;'a delineare quello, che neIla"Ste-
ria della vita de’ Pitfori Egli pose in,
fronte alle di.Lui ‘memorie’. 1l fin'
> ok \ ' qul



ful detto -per: 13 mageior parte fi ri-
cavd, dal suddetto Vasari nella par-
.te. seconda del sub. libro ,dal Ma va-
.fia pella seconda parte della. sua. Fela
sing Pittrice ., 'dal Qrlandi nel ,suo
..AbQC&d,ain_ Bitt,»ric_o o« i ST

" LODOVICO MALINO.
. Yivea.nell’ anpo 1485, |

Eiod’bﬁéb’ fu Pittor de’ noffri" Fer-
raresi , discepolo di Lorenzo Coﬂ:&,f
comg, & detro, in. Bologna , ove gues-
.8 teneva, Ja; gran. Souola mpqrta.
Apprese assyi, .c fi.rese celebra . B
'Vasari_p. 2., nello. flendere la vita
.del suddetto . Lorenzo , daa quefto
. suo disccpolq ass3i lode , scioglitndo-
‘loda un equivaco , per. cui. perdeya-il
- pome . teflando copfuso cos Lo-
dovico Mazzpino , ¢-per I’ accidci-
tal rassomiglianza del nome 8 YT
o a
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1a definenza puré del "Gognomes ;¢
per aver: avuto coAtemporancambiite
l"iﬁfssO'ch‘ﬁfrO‘, Le Gpﬁre sue non
vengono 'jnomgqatamente- d,Q,_‘ fite “da
‘quelle- d¥l suo ‘Macftro e suoi Eon.
discepoli . Travagiio in Bologni e
morl su °) principio del Secoio decie
i seltol. 1 e o

LODAVIEH MAZZOLINI.

» T Fioniva nel 1395,

< o) ¥ «’ - ":""")".-}vli' Lt
~£‘oﬁmi¢e{i§!kﬁoﬁﬁi'?§ﬁafhs€’0}q
soupqro :pavitficriti 'del: Coftz i Boe
+lognx, fi perféziond a ‘quefta Scuolh,
.sccondando 7su6i “iatufali. talentl ,
€ per la:diligenza ;e “bravura del
celebre Mucftto , e pefl”dmulazione
~matagoniglitaltri suoi Plscepoli, i quali
tehtd di superare, specialmente ntl
Ritratto diuna sua Athante riuscitbs
‘gli di- tanta perfezione , che ﬁn’oH' o
. (10

o

9 ICT
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flentd di metterlo acparagone diun
Palma , o.di un Giogrgione , 0 diun
Rafaclo. Per: tanto frese queft ‘wo-
mo.-iligftre - nel arte -sna ,t/q nelld sud.
Cittd f, diftinse. dipingendo la Cap-
pelia- della Famiglia. Caprara 1n . S.
Francesco, ove egregiamentée condug-
se¢ A fine il quadro-della Nativica di
N. Signore®, come ici ateefta. 1%Iftori-
¢p delle Piceure diirBologna: dettorl’
Ascoso folr 18, , ‘e~mella i Cappeila
vicino alld porra-, unaudisputa cﬁﬁc—
su Fanciyllo: era Dotkeri. della Leg=-
g£e, con. sottobhsarittovhi § 24 Zenar: L=
dowcus: Mazzalinus Ferxavienfis . 81 'di=
¢cy.che dipmgesse pure-pitt Quadriam
Venezia, ¢ che quefti efifting: anco-
ra. in vari¢ Chiese di squella magni-
fica Citrd .. Ui un copl: celebre mos-
tio Congrteadino-aimeno non reftia~
mo. no1 <Oi- dispiacereidi non: goder
cosa alcuna-,Ycome.per: disgrazia: ci
avvenne di parecchi- altri’ aoftrii pidt
antichi macfiri, perobd mell'altré.vol-
$¢ sgminatenMonafterordi 82 Barto-
' lo-
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domeo abbiamo una elegantissima ea-
vola rappresentante il Presepio , ed
in S. Mana Nuova, attorno’ alla - Pala
dell’ Altar maggiore .varj “Saniti iA
diversi piccioli: spartimenti, ma. vi &
varieta d’ opinioni , perché creden-
dofi_quefte pitturette piv antiche, fi
giudicano del Cofta,od altro pil vec-
<hio Professore .. Cos) softiene Marci
‘Antonio Gmuarini :-nella :Storia delle
Chicse di [Ferrara .Ad uncerto Fran~
<esco . Mazzolini -, e non Lodovico ,
trovo . in un: sol libre, attribuiscon’ P’
opera sovr’ - indicata-della Nativicg
del ‘8ig. , ma:rmon sd.di ‘quanta tede
én. qid fia degno , perché non vegge
quefto Frances¢o: in altro luogo “no-
minato , ¢ sara ‘forse uno sbaglio. Da
Wwarj wiene¢ suppofto, che fia morto in
-Bologna sul . principio del -Secolo de-
ximo sefto ;.ed infatti gli Storici con-
sultati, per. trarne quefle pocche mes
morie, nulla ci dicono di pofitivo sov-
ra.di- Ci0 , ma. sol tanto che coll fe
e ld:sua dimora piti longa : molte
~.a ra~
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ragionevrle sembra 12 conghiettura.
Ebbe motivo di fermare in quella il-
luftre Cited ', per vero dire , la sua
ftanza, ¢ pérche cold apprendeva mag-
giormente sotto il suo Maeftro , é
perché maggiori occasioni gli fi pre~
seatavano di travagliare , e perche
la- moltiplicitd degli Aurori , come
sprone al fianco del corsiero, gli ser-
viva di ftimolo a raffinate nella pro-
fessione , ed a sempre pidt accresce-
re la sua nominanza,ed i suoi vans
taggi . Disgrazia troppo comune al-
le Cittd men popolate 5 e di poco
comercio & il vedersi languire spro-
vifti i figli in seno , o reftar prive
d¢ migliori, perche, o senza emula-
zione non giungono, fermandosi, all’
apice, a cui aspirano,o perché sen-
za occafione di operare , 0 perche
senza premio , fi risolvono gli uo-
mini di talento di‘andarne altrove
in traccia .

Del noftro Mazzolini non manca-
no Autori noftri Ferrarefi , che it

- fan-
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fanno in fresca etd ritornate alla sua
Patria poco dopo la merte del Maes-
tro , anzi ch¢ v1 abbiadipinto-, s¢ hen
cose sue non si vedano in - pub-

'R LN : . -

lico, e per cio dificil fi rende agli
Intendenti noftei il riconoscer por le
altre , forse non rarissime , nelle.Ca-
se ptivate, oltre la sovracennata ta-
vola in S. Bartolomep . In Casa. del
tu Roperto Canonici i, dice 5 ve ue
fosseio dug pezzi ftimagissimi , accen-
natt nel suo teftamento , come pu-
re un belligsitno ritrattod’ un Eften-
se giovane , dipinto dal Cofta suo
Maeftro. Quel.i,che cio. softengono,
dicono, che fia morto pint tardi in
Fcr ara sua Patria, accennando il luo-
go di sua sepoltura, cioé che mori
nel 1530. d’ anni 49. , e fu sepolto n¢l-
la Chiesa di 8. Spirito de Padri Mi-
nori Osservanti in quefta Citta . Puo
essere cosa probabile, che fia cosl,
giacche di quefti fenomeni tutto d}
sc ne veggono; ciod, che i Pacsani,
dopo esser ftati lungi dalla Patria los

o

l
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ro quafi tutta la vita, vanno a.mée
tir-nel proprio nativo Paese ; oltre
dicche abbiamo ch’ Egli ha qu) tra noi
pure dipinto: non veggo perd aflifti~
ta qu:fta asserzione da a'cuna auto
ritd , che meglio ce ne afficuri , per
abbandonarmi intieramente al piace-
te-,-che tra noi depofitat: fosseto gli
avanzi gloriofi di quefto valoroso Con.
cirtadino. L SRR

LUIGI ANLCHINT
o , Viveva nel 1480.
==

-a coftui Ferrarese Scultore di Cae
mci, ed ebbe fama di non mediocre
Incisore : pet s} fatta sua naturale
abilitd pilt che ordinaria , confide-
rando s} ftretyo per il suo genio il
recinro della”sua Patria, si traster}
a Venezia. ove molte opere di ques-
to genere condusse a fine . In quel

teme-
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tempo in diversi Paefi d’ Italia fio-
riva assai somiliante maniera. In Ro-
ma si réendeva celebre Giambattifta
Mantovano , in Milano Leonardo ,
percio detto il Mi anese ,e¢ Giacomo
Taglia carne, ed in altri Luoghi fa-
mosi ‘uomini pure fiorivano. Del cre-
dito loro, e del loro valore punto non
spaventandofi I’ Anichini , ma traendo
anzi motivo di raffinare nell’ intrapresa
rofessione, facilmente pott que’ Ma-
cstri d’ allora eguagliare; anzi lasciar-
sene taluno addietro . Di quefto
Professcre ne Pparlano diversi Autori
cop gian lode , € veramente gli fanno
meritata giuftizia . Leonardo da Pesaro
nel suo Specchio delle Lapidi lib. 3.
il Vasari'Vite d&¢ Pittori vol 1. par.
3. 5 ¢ fra gli-aleri tueti fi dittingue:
;n fargli encomio il noftro Libanori.
tb. 7. . . ' :

-,

GIO-
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GIOVANNI CAGNUOLO
R Era ael 1490 )
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?errérese Pittote fu Gldvanm 5 €
non Ha' Jasciato *di ‘de, che -la: so-
1a* memotia ‘d’ esser: vivago: i Ferra~
T2, ‘e ¢hefi esercitdin quefta profeflio-
e nél finc ‘dél Secolo decimo quim~
to; ¢16 tofta -da pubblici: memoriali
di- qt‘xe* ‘eempi , che efistono nella nos.
tra Cominita , ove {i 'trovano . re~
giftracii, il dome), 14 fam;gila, el’ars
te del noftro Cagﬂunlo( , me fo gia
mia *provincia 1™ inveftigare-i. Pareq«
ti e connettere gli -albeti geneologi~
ci de’‘Dipintoritoftri: , 0 :il . nasci-
mento, o le'vicends, .che nan" sono-

analoghc alla loro profcsmune, lequa-;
- li pet-otdihario- accompagnano, seconn
do le- divérse: condizioni. , 1o vita -detl’
uomo- fino al sepolemo ;:che: cid, ol trp

al co(tarmn an' indivibile - sfatma > per
K -.’.lf.uxul. ¢ lois
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lo pilt senza frutto ;essendo per ore
dinario fi fatta gente , per quan-
to celebrata nell’ arte sua,fuori di
quefta molto oscurg ogni altra cir-
coftanza , ridur potrebbe ‘qucfto mio
Catalogo Storico de’ Pittori , € Scul-
tori Ferraresi, se.lo volessi.megrere
in machina , togliendolo dalla sua na-
tiva fimplicita , e dandoli un agpeg-
to grandioso; un- complesso di roman-
cesche. capriciose invenzioni y ne fa-
rebbe risultar cosa alcuna di. buono
a gloria di quefti noftri Illuftri Con-
citadini’de” quali lo splendore soltan-
to fi ripette dalle loro pittoriche fa~
tiche , che in quefte. memorie’ ande-
10 sol comwpillando, con quelle poche
azioni,. che trovato aver qualche rap-
porto alla di lor: Professione ; ¢ la
:Storia piuttofto fi dird del loro ado-
perare , per cui fi diftinsero dal ri-
-manente del - volge, che di: tytta la
lor -vitay e gefta; le :quali, o per col-
pa della; schiagea /o della educazio-
ne , non:saria:forse:. Juggo..s .::pgg{g,

-

troppo luminose. .
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ERCOLE GRANDI
-‘Fiolriva’ncl_. 1509.

?u quefio. Pittor Ferrarese figlivolo
di Giulio Cesare Grandi , ¢ nacque
#icll’ anno 1491 in Ferrara . Scielse
Etcole per guida della sua inclina-
zione alla- Bictura Lorenzo Cofta ,
sotto ‘la direzione del .quale fioriva
in Bologna cir¢a I’ anno 1515. Fu
molto amorévele - al suo: Maeftro, di
<ui-supero la bravura, per ispecial mo-
do. nel disegno ,- non fi  scoftd , fin-
che pote,dal syo fiance, tanto prevalse
in: Esso lui lo spiritedi gratitudine,
cosa- veramente ‘3l mopdo rara , e
pilt particolarmente ‘in persone di. po-
ca educaziope ;- ma..solo, dopo la sk

partenza -da Bologna gerco di acqui-
flarfi nome , prima lasciando a! Cos.
ta tucto I’ anore della sua_ fatica -
Compi le. Operﬁ del spddetto. Cofta

T 2

ine
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incombenzato da Domenico. Garga-
nelli Bolognese , terminando la Cap-
pella di sua Famiglia in S. Petronio
per il prezzo.di 4 ducati al mese,
spesata, e provifto di servente e di
colori , pel qual lavoro dovette la-
sciar partire’ con dispiacerc il suo
Maeftro per: Mantova, cosi da Esso
configliato, per accrescerfi ‘riputazio=
ne , quefta grand’ opera terminando.
Dipinse Etcolei altre cose in Bolo-
gnay ¢ gli fipgrate Lorénzo dell” amo-
e, che ad Esso portd , perché vedens
dosi iil" Mdeftro: non: selo emulato’y
ma superato-dal Discepolo, se lotens -
ne- sempte arhico , € caro , trattando-
1o/ 'come fratéllo ; e dipendendo da -
suoitconfiglj 5 ‘specialmente in gene.
te- di ‘Piceuta”; onde’ per riccambio
di. gratitudine  fu Ercole’ a lui:cosk
tedele * cotne fi-e detto; € tal vol-
ta le opere’ sie rimasetoiconfuse con

quetledet Cofta, come qui in Fere '
rara ‘accadde in'uh Quadro rappresed
tante S Scbaiano , che dz qualch?

i R uno
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ﬁﬁﬁ.}yi‘en' crédito del Coltellini, ed
& passato sotto # nome per gran tem-
del ‘Cofta’; quando per vejitd ese
stndo assai pilt elegante , e di mi-
ghor gufto dei' sovracennati Pittoriy
§i ‘¥nanifcfta’ opéra ‘bellissima -, iben-
ch&‘inventata ‘all’ antica ,del Grandi
Tas¢iita correre nella comune- - opi~
fiioht del sad .Maeftro.~ - - . - :
- ‘Famosa' fu nella Cappella del Gat-
ganelli in Bologna la Crocififficiie df
Gdsit Crifto ‘opera di ‘quefto valent?:
nomo ,' ¢ qul” mi-giovi portare inr bret
ve 12 descrizione, che ‘ne fa lunghis-
sima’ il Vasati 'suo lodatore . Spicca
in‘quefte un bellissimo disegno ‘un:
ottimo ‘gufto di colorifé” accomedato
alfa ‘proprietd’ dell’ invenzione ; con
attitudini - tutre varie, e volti tanto
ditferenti, che'uno non se ne vede unoy
1-quale abbid qualche somigliaiiza
con” I” alera, dal che fi conosce il som-
mo ‘intendimento , ¢ ‘diligenza 'di
quéfto celebre’ Autore * Qui spicea~
0o le varic maniere di dolerfi nd’vol-
L K é e
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ti del'e Marie, edi S. Giovanni, Lona
gino a Cavallo parg ch’ esca dal Qua«
dro , tanto e per il disegno , e |
ombreggiamenta , con proprietd , ¢
forza, di rilicvo viene rapprescotato,
le sforzate attitudini ne’ due Ladri
Crocefissi » ma perd che servong 2
maraviglia per lazzarg le altrg pi-
sode , ¢ poftc -con digpitd di Gesh
in Groce, ¢ d¢ personaggi diftinti .
¥ Giuocatori sovra le. vefti con, cefhi
bizzari ¢ rabbuffati ¢ sovra tuttoun,
Souldato a cavalla , che leva_ dalle
fratfc i piedi per la forzach’ Egh fa
a tener salda, la: Bandiera, la quale
coita dal vento, fta per uscirgli di a«
no, dipinta con tal macflris, che pa-
re correr voglia, fuori; del Quadra .
In queft’ opera ftudiossi il valent’ uo-
mo di. far tutge le pryove. difficili, e,
capriciose. dell’ arte, . In somma del
poftro Ercole Grandi fi, comincid. in,
Bologna ad aumentate ¢id che non,
s’ era piu yeduto fino a que’ tempi
in quella per_ altra, cgsl ,l,u,migo;a
i

Cl;u * FY P
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- S tfarra ché in queft’ opera vi fosse-
Y6 d4 Ewi dipifiti il ritratto del Pa-
drofté' Domenico: Garganelli , ed il
stig Phedesimé fateo di propria “miae
Ho ‘Vn Quadré altres) dirimpetio-a
etfEgll fecé] Bve figutd-il Tran-
R Wér Sdntisima * Vergine dteor-
rifsta ‘dagli Apeftolj in' diveri - atteg-
giamefiti d?- ‘Maraviglia ¢ 8i cordo-
glio’; c1d ché lo manifeftd; maggior=
mente ‘pér quel ‘gran _professore cl
Esso ‘era. Domiénico Gatgan¥lli peér -
¢id pure- rimunerar-lo yolle' larga-
amente per que” Secolj ;' donando-
gli miillé lire i Bolognini,dltre al pat-
tuite) Pagamento ; notardosi dal Va-
sari y che ben- potiamo ma”ravigliarﬁ
d’:dvérlo tanto lodato , avvegnacche
Fiorentino non fosse, motivo di for-
mar conghiettarg molto favorevoli per
il noftro- Eréole; di cui ‘troppo fi &
lafgq in vero jl “Vasari , dico, no-
tandédsi eziandio ; che il Grandi in
quelte sue opere. famose impiegd lo
spazio di anni dodeci, sette nel di~
L K 4 pin-
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pingerle: e nel, ristpecarle , non la-
sciando .pard in .quefto s) lungo tem-
o di condarre. a fine altre :incomy,
enze di.minor filevanza per le Cae
se. particolari, ed altre Chiese.di Bo-
logna , e specialmente in S.Giovan~
ni in Mante ,. ove pgl parapetto co-
Jorl la P3ssione di.Gesu Criftp ; pos-
tandosi , Evcole. fyeri ancorada ques-
ta Citta per alergingpmbenze incon~
trate-a Gesenna , ove dipinse un S.
Agcfting,,.a Rayvgana a¢’ R. P di
Porto a travagliar alrs, Tavola, per
cui acqujftossi- grandissima lade;.ma
ritornande, di tragyorp Bologna, segui-
td a rittogeare Ja famosa sovraccens
pata Cappella .Dipinsc in S. Pictro,
e furona.,os} confiderate. le sue ope-
1e , chei-dovendpsi demolire gran
parte dellg, Chiesg, per ninovarla ., i
pezzi d’ incroftagara. da lut,;.dipinga
furono a, gran cura :salvatl,\.c .ri
fh ndla,:%iaile.ria_ del. nohil. Tana-
xa ., nota. il Superbi nell’ apparata
degli Uomini Liluftri. , sorte .che 2
i - me
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da Principi- “‘dr-Yeakia, diee i1 Vaguf
nelle wvite: de’ “Pm:ori , ¢ Grldhdx
parimeénti , trélﬁlf’wécaﬁone 3" che ta’!¢
gcultore venne chiamato da‘-Sighoy
Eftenfii per opere’di sua. prof;ssm’ne,
qu‘x dpo aver términati vatj suoj
gmuger it poftri Ciu‘admi,epéi-
13 @hiese' detld sus Patria, 5 per €se
gere uny d&dito al vmo ; o per na-
sitaler ndlis gnzlh scmplmcrhcnte,fu
coladaiun colpodi apqptcﬁa ) Est
mor). girea if’ 1&53 !z; in etd d a&o . dls
| SENR 1k Fu sepaltoin &
meqlmpmflegbevaes&PﬁhMecnmd
che: . dimotaea ua rr?or-r
tey 0 {l aom ¢di un
sua figliosicio chie 12 puo; 1é¥gere nels
Ic aggiunte : idel ¥asati in¢lt’ ulqiny
Edizione fatted’ :annq 1772 ma ‘sos
210 tanoo. discordi quelli’ che scrivond
div quefto. Ilfufted Ferearese in ordine
agli anni déllg sua morté’, che ¢hi
1o .fa'di vita gortissima, chi ghela pro-
lunga ‘oltre 13 ¢onsueta mlsuta,c‘ﬁ'
equlvala alla- vita di Tiziarfo, ¢’ P¢“
0
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td di quafi centg anni , onde circa
a quefto punto cronologico mi sona
atteputo 2'* opinione pili appoggiata
alle gircoftanze della sua vita; giacs
che per cooneftare I'ultima asserzios
ne, sarebbe pit a propofito il sups
porre un a‘tro Ercole da Ferrara'; per
fcrmarfi alla prima , non persuader~
si ch* Esso abbia compiti ¢ tanti, q
fi longhi lavori doppo I’ .assenza , @
morte del swo Maeftro Lorenzo  pers
¢i0 non saprei che dire di cio,che
aggiunto vennc al Vasari,: . .
Non fi sono troppa: ¢cnservate in
Ferrara le suc opere o o perche. yuis
nat¢ , o perche, come ¢, pilt proba=
bil¢ , per la sua preziofird sonq flate
portate a_ltrqvc s tssendosene conyer=
vate tra, noi d’ assai pilz antiche 5
onde s¢ n¢ :vedono pocchissimg, €
sono le seguenti.
- Nella Chigsa di S. Paolo, S, Sebaw
ftiano legata in alto gu, un tromgp o
S Pictro , ¢ S. Giaovanni. Evangelifta
su il piano, con a}cum_RierattA ;v:ll-‘
¥ -

LI
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Altare deflla- famigfia Mori . Opera
bellissima.” -~ " o0 0T
- Nell’ antichis<imo Orarorio Supe-
periore dell’ Ospitaled2*Battyti'Biane
chi‘in que’ spartimenti' su' 'l waro
dipinse parte della-vita'di Gesh Crise-
to," ¢io¥ dalla presa all’’Orto fino” al.
Calvario , in-uno de quali vedesi un
Fratello ginocchioni veftito in'Cappa
Col volto coperto dal Cappuccioin at=
to di bacterfi, ficcom™éfli cofturnava-
ﬁoz, . ,",:(. .J R PR ]
In S. Lucia- Viecchia eravi dipinea
$u F 'mwo vn Immagite della’ détea
S.'Verginedipinta su”j muro'da’ques-
to’ celebre : Protessore »'Ma ora piy’
non'fi discerne. ¢
“Nella Chiesa della Consolazione,
du¢ Quadréiti longhi’su I asse’, uno
appeso ad un Pilaftro ‘dell’ arco dell”
Alcar maggiore, che rappresenta un
S.‘Rocco, I altro a‘mano deftra; en-
trando, attaccato alla muraglia in fon-
do'della Cappella prima senz’, altaré:
¢ v e dipinto-un S. Sebaftiano.®
o Era-
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_Bravi nel Collegio del Geslt una
Pala Lesprimente la depofizione dalla
.Croce di Gesd Crifto, la quale pt
anticamente efifteva in Chiesa. Nell’
anno 1598., nell’ occafione d’ esserfi
1o Stato - devoluto ‘alla-S.8ede, venne
diftratta, ed ‘infieme’ cofi“altre opere
‘di Ercole Grandi traspottata a :Ro-
ma;, come diverse pure passarono ad
ornate le ‘Gallerie dei Principi . Nel-
le delizie del Ser: Duca:di Modena
veggonfi diverée ftorictee -di cosl ce-
lebre:pennelloi /i o
~Altre! opere di-queft-uomo , bene
che rare, fi rierovano per te Case de’
Signori particolari comprate dalle
Chiese antiche , ‘allorch®:tiattate fu-
rono , ¢ credute  inutili ‘4lla nuova
condecorazioné §-¢ fra le altre, und
belligsima  depofizion di Croce, -dice
Marc’ Antonia Guarini ab libro ters
20 “déHa Storia delle Chicse dit Fet<
rara’,ch’ era in-'S. ‘Domenico’, ‘e - ful
acquiftata fin d’ ‘a'lora ‘da ‘un” celed
bre :noftre* Cittadine . GéidrcG.PairiS"

PR -
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‘Giurisconsulto 4. quale ‘ presentamen-
te fi dice copgeryar{] appresso dé suoi
credi . Fu. desto che nel Convento
di S. Domenico di: queft’ opera si
conservasse una copia molto . bella,
cosa ditficdesche un. semplice Parti-
colare da un. pubbli¢co luogo  ptten~
ga:un’ originale di  qualshe merito,
supplantandovi la copia, Io per zltre
non |’ ho mai: veduta , e potrebbe
darfi, che quefta bella copia tosse
la indicata .dal Guarini , e che §°
originale fia ftato portato a Roma
con:altre sye opete 5, come fi ¢ det-
to .0 , che. da non pechi viene cre-
dth. SRR o

- Una Nativitd  pure io ho veduto
sovra una, picciolissima Tavola meol~
to ben consetvata in Casa del Sig.
Gactano Mecloni Ferrarcse dilettante
di si fatte case, Cotme parimenti pres-
so di me un §; Michele vettito all’ 2nti-
ca. Non mancano elogj al noftro cele-
bratissime Ercole. anche da Foreflic-
1i. pilt dotsi 5 peichd wp certo - Da«

o nic-

aFe
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niele Finio Valterano scrive di Lui
al lib. 12. pag. 495. con gran lode,
rathemorando la sovra descritta Cap-
pella di Bologna , ed-altre . pitture
non poche ; vi fu chi, volendo pu-
re caratterizarlo nelle.sue opere, scris-
se di quefto Cittadino ; che inventd
disegno ", ¢ dipinse all’ antica: ma
potevasi nel Secolo decimo gvinto,
ed in principio del decimo seflo far
cid secondo il gufto noftro mioderno?
Mi fi trovi chi dipingesse meglio, ¢
- di un ‘gufto; che al presente non por
tesse sembrarci antico , e con pili bel
colotite di Lui 5 ¢osl encomidto ; e
da_Bolognefi 5. ¢ da, Fiorentini  che
softengono quagto. ia aggiumgo id sua
difesa , ¢. sona mai: sempre flati in s}
fatto genere di cose . di un finissitmg
intendimentg . Yeramente chi: dissg
cosl ;. s¢ non .erg perito nell’ atee, fux |
mal, suggeritg_in. querl” occafione * | IL
Vasari sggue g dirg di Lui , che nom
fu senzg: Scolati ,ed Adcenga o cer
to Guido Bologgess o Dissspoladi.

gran~



‘118
'gran&é aspéttaﬁfom ma s ’l m'glib.

' lascro di- vivei “ _ ‘:
DOMENICO PANETTI - ..
V:vcvw lnel -148;3’;:, .- :7

L N S 0:1

+a iin men'e Dorhemc‘é 'Pauett:
moito celebre tra” Ferrarefi di qire}
Secoﬁb,fu miolto diligente, ‘ed accuris
to, nén' 1a_cedendo ‘agli aleri, che lo
avevano' P cceduto, anzi mel sno tems
po’ superanidoli..y ‘sebbene ‘net dise?
gno mbftrato {iAfi fin- poco” sécco, o
fia servile, difetto cbmunc dt que’ Seo
coli’ "ft‘lor ‘Bhé al' noftto~ prelodato’
Crandi s’ non ‘negandolo I iftesso ‘Aa-
tbre™ del’l" Abeccdarlo ‘il quale ma-
lamente intése,’ 0 lesse il cognorne’
del noftro prbf¢s§d?e J'strivendo nels
h sua“Storla‘ de’ Pittori, Lanecti, i
vece di-Pdnictdi -e mettendoto del’
cinque’ éentowe percid lol éc&ggléb
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nd..d’. essere - un poco nel suo fare
apgico e secco, ma, parlando d’ una
vivacitd di'coorito,e di una espres-
sione , che pocchi in- que’ tempi I’
egiagliarono . St narra che nascesse
C. ftui del 1460. in circa,non aven-
dosi prcczﬁonc di anno, o di mese,
per . ftabilice, piu ficura queﬁ Epoca .
Ebbe Egli. I’ onore di- essere  primo,
Maeﬁro]ﬁicl famofissimo noftro Ben-
vcnato Tisi da Garotolo Il Vasari
p. 3. . 2. fol., 2., forse perchc sem-
biravagli ,pOtcsse qu;cﬁ’ uomo oscurare
la, gloria de’” supt -pilt antichi profes-
sori Fiorentini , ‘troppo malamerte {1
degna appena. di’ toccarlo, fuggend s,
nello scrivere. la vita del Garofolo .
Noi CODSﬁCYIde—;dl qucﬁo valente.
C.ftaging mote belIa;slmc tavole , le
arl...-sembrano dipinte adesso , e per
quel ‘Secolo fi -possano dire  un_ pto-
dlgglo dell” arte, tra le. quah ﬁ dis-

Je seggenti. |,
r%ella agrlﬁia della, Metropollta—
g_a_ nn, Quadro con Ia S -Vergine se-
L L * dente”

e
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dente , ¢ molti Santi attorno’, e un*
Cardinale , e divetse figure in ona
gran Tavola 'appesa ai Muri, Pala
degli antichi Aleari .

In S. Andrea I’ Immagine del S.
Appoftolo titolare della Chiesa vivis-
simo di colore,e molto bello. _ -

Le due portelle degli Organi’nel-
la suddctta Chiésa "appese ai' muri
laterali del Coro, ove I’ Apnunzia-
ta , il S. Arcan ﬁclo Gabriele , S.
Agoftino , ¢ S. Andrea.

Nella Sagriftia de P. P. Somaschr
di S. Niccold , 1a Depofizione di Cro~
ce con varie ﬁgurc '

" In S. Francesco , nel vacuo vici~
no al Depofito della Casa Vllla, una
Yifitazione di 'S. Elisabetta .

In S. Maria di Boccouna S. S: Ver-
gine col Bambino a piedi, in atto di
- adorarlo, € i Sanu Antomo Pxetro,
e Vito.

Dirimpetto a queﬁo, altro Quadro
con S. Giobbe in piédi contornato da

Quadrétti ‘dipinti qar noftro- Scatsels
lino. In
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In . Maria del Vado 1a Vifitazio.
ne di S. Elisabetta d’ altia invene
zione molto pilt viva , e finita.

" Nella Sagriftia di decta Chiesa,un
Annunziazione in gran Tavola per
traverso, e varj pezzi con mezze fi-
gure dipinte , ed un Tondo coa un
Padre Eterno.

-~ ‘M1 nascono ancor dei dubbj circa
a quanto ¢ dipinto nella picciol vol-
ta della Cappelletta di quefto luogo
attribuito al Turca piuttofto,che ad
Esso; ma fi lasci il vero al suo luo-
go; come non asserird mai certamene
te, che il Catine del Coro nella Chie-
sa della Consolazione f1a cosa sua, o
aimeno mi-sara lecito giudicarlo del-
le prime sue pfuove , se bene a sfi-
gurarlo fiavi concorso il tempo, ¢ I’
sngiaria deéll- acque ftillate dalla vol-
ta, per cai fi & perdute ogni filamen-
to nella barba , e capellidel P. Eter-
no ,oltre le grandissime macchie,
che imbrattano il campo; la mia opi-
mione pero, ¢ che quefka pittura fia

e L2 assai
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affai pilt’ antica ; come puré it fre-
gio attorno con le Immagini de’San,
ti del Ordine -Servits, a cui poco fi
quefta Chiesa apparteneva, {i giudica
del Panetti. -

- Nella Chiesa‘della Madonna dellg
Porta.detta ]a-Madonnina,una Tavola
conla Vifitazione di S. Elisabetta , ma
gid,-da quel ¢he fu dettoscorre opinio~
ne’ coftante , che fia bellissima ope~
ra del Riccamador. = - :
= .Nell’. Oratorio fuori delle mura det-
to-deHa Schiappa,nel Borgo di S. Gior-
gio, it -ritratto ‘del cclebre Poeta Er-
cole *Strozzt ﬁcrcde di Domemco Pa.
nettis - - .

Nell’ sovraccennato Oxatono a sola«-
ro de ‘Battuti Bianchi varj spartimen-
ti , comin¢iando dalla Crocifissione
di ‘Noftro Signore ; essendo. ftato di-
pinto il reftante indietro da Ercole
Grandl , come fu desto , che comin+
cid dall’ Orazione all’ Osto,.ed i .pri-
7ii -, come ' parimenti notai , dalla
Nhsctta del S!gaore ﬁno a queﬁo Mis-

tero
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fcro da Lorcnzo Coﬂa e suon coeta-
nel' TEeT R :
"Motlte’ iltre 0perc sue’ sparse Sono:
ser le "abitazioni: de’ foftri Clttadmi,’
he di gran’ lunga oltrepassano il nu=
mero delte ‘gspofte al pubbhco vin
Casa de’ Sig. Seftola una Madonna
¢ol’ Bambinosu I asse, come parimen-
ti nella ‘mia ‘raccolta un bellissitho
uddro mantenuto,e vivo,ovela Verd
ghnc* ol Puppo ‘appoggiato 'sovra’ un
marmo tenente’ un ucellino’ in Mmanadj
operetta, delle. sue pin dxhgcntl Era-
vi uta Tavola- grande ‘assai di quefto
valent uomo nclla Chiesa dj Francoli-
no Viila deél' Ferrarese, con espres-
sayi=la. Vergine. Sanusslma sedente
c'n varj Santi , e Sante Martiri ' d’
invenzione assai antjca,ma di mors
bido colomtrqheﬁa fu lcvata, édma.
¢ passata if un -Corritere prossimo
alla Sagnma piattefto- umido ove ri-
sente ‘molto ‘danno, ed '¢ ommai rui-
hata'; ‘mo'te’ dltre’ vedute da me ir-
dicar ne potrei delle opere sue ;-md
bovle 3 aon
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pon {i finirebbe pil, tanto fin inflane
cabile nel travaglio suo geniale; per
cio il Panetti non ci lascié mal con-
genti, ficcome molti de’ noftri antis
¢hi Professori , per esser noi rimafti
privi de’ pil bei prodotti di loro in-
. gegno,. Dopo tante lodevoli fatiche
mori nella sua Patria set~uagenario,
e fi dice che fosse sepolto nel gran-
de antico Tempio di S. Andrea,do.
~ ve pare, che col maggior impegnoil
noftro Domenico travagliasse, ..

STEFANO DA FERRARA

Fioriva nel 1490

4

§ e —

Em quefti della Famiglia'noftra an~

tica Faiza Galoni , narra lo Scala-

brini, ed operava su ’l finire del de-

cimo quinto Secolo . Fu. scolaro di

Aadrea Mantegna Mantovano .mor-

to in Mantova, ¢ scposte. 1n S, An-
© dica
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Jsaa di-qaella- Cited, per suo lascito,
#n gfa di anpi 86. nel 1517. , ove
iricews il suo Cadavero, ¢ in.appresso
ke .sug iceneri, onore da un gran Per-
.sonapgin, facendogli innalzare ;dopo
suntnafi funerali, un magnifico ,¢ su-
perbeiMonumento di bellissimi mar-
Jmiygon il suo bufto di bronzo, per
serbare di quefto valoroso Maeftro
una copdegna memoria,quafi sufficien-
£ non, fossero le molte , ¢, noblissi-
me.epere sue 2 perpetuarlo, e I’ es-
sece {taro guida, e precettoredel pilt
.nobdi]. pennello del mondo,cio¢ d” An-
tonio Alegri detto il Correggio . Eb-
be. per tanto. il noftro Stefano per
Gandiscepolo quel celebratissimo uo-
maygome atteftano tutti gli Autori,
4. quali trattano di somigliante ma-
tetig, ’Orlandi nel Abecedario pit.,
il Vasari p. 2.-fol. 391. , il Ridolfi
par. 1. fol ¢7. , il Sandeo fol. 107.
Cortrispose Stcfano alle attenzioni,ed
al gran nome del dotto suo Maes-
tr0," ¢_nc. faano teftimoaianza, oltre
. L 4 le
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\
le opere sue veramente degne diese
sere ammirate ‘neila Cappella di ‘S,
Antonio di' Padova ;dove espresse i
mitacoli del -Santo*d1- ‘maggior grido
uno Scrittore, chesi fa a lodarlo drcen-
do = che dificilménte 'si pud trovare
“un ‘simile 'Professore’y ‘e che ' le sug
‘figure sembriano ftaccate dal ‘piario-,
¢ 'cHe vive si movino Michael. Savotia-
‘rola de laudibus Patavithib. g, 7o
2D quefto -diligentese ¥aloroso Cita
“tadino- abbiamo al pubblico espofts,
che' riconosciute fieno’ per sue; le:sot-
to notate ‘pitture sit ‘le “Tavole: ese-
gtiitc". ) TP N N MRS TIIES
'Id 'S. Maria in Viado' nell’ ultimo
“Altare a  mano 'dritta, us¢endo, una
‘gran-Tdvola con la:Vergine Santis.
“sederite, ed- il ‘Bambind -, -al dissotto
-S. Antonio Abb. ,¢:8Rakb, fatea da:
queftd Professore P iadndl 1531, Y
" Nella Chiesa’della Mudonnina-ap-~
‘peda dl ‘tudo dell’ ultimd “Cappella,
“entrando} un “antica Tavola; senza aé-
"tarsdtto, co’S . Guseppd je S, Eran-
< T €esco

-
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cesco d’ Affisi di buoniffimo pufto -,
‘Al pubblico honi " fi sa certamente che
altre ve ne fiano. NeHe-Case-ptivate d&
Sngnori qualcheduna se¢ ne vede ,ed
io' ua rittratcd avevo di sua Imano
dipinto su_picciol Tavola d’ un an-
tico Artefice .'ma cosY'tovinato , che
rigtoccandolo per. necessira ommai +pilt
non fi riconosce in oggi il carattere
del suo vero Autore.Si dice da eru-
.hte Scrittore pche fla morto’ in Pa-
tria,e vien i softenitocon. asseve-
ranza ye che fosve fepolvoin SiApol-
limare , picciola’ Chiesa!lantichissima
‘una volta. da-una Confraternitd” Of-
figiata per ‘comodo. di'‘an Ospitale a
: (ka udito, ed orai Conservatorio di
-L.xe'le e tosse Stefano: depofto nell’
~ .aatica sepoitura dellas Pamigha Fal-
za Galoni, ov’ eravi iscrizione: per Es-
‘g0 0norevele; 'ma cancellata peéi-da
.chi’,-dopo 'il"velger- degli ‘anni, comv
pfdai Confrutelli detto” sepolcro ;
£i" cancelli pure sule~ lapidr. i yuo
wmame, che. sempre tmimioreale “réfel
) ' ra
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ri nel cencetto de’ suolConcittadic

ni non solo, ma di tutti, gl ammifas
torj-del suo salento. = . ..

 FINO. MARSIGLI'
" Era nell anno 1505,

B .$"‘

F u Pistore ..Ferrarese - quefto Fino
Marsigli, e ;abbiamo per tradizione,
che -su 'l cominciare del Secolo de-
cimo sefto dipingesse molte cose nel
la Metropolitana di Fertara , che poi
fi sono -smarzite , 6 forse sparsc pey
le abitazioni dei. Privati.ll suo no-
me & regiftrato ne’ Jibri della Ca-
muhitd noftra. fol. 16.: apno 1g0s.
Veramente di.quefto, Pittore poco fi
parla , ¢ nulla fi. conserva ; sebbene
non fiorisse ne’ Secoli pidt rimoti.,
molto dipingesse yseconda Je attefta-
zioni, ¢ memorie regiftrate su noftri
Codici ; conviene percid. dire, che.: &)
. ca~
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caraetere del sno dipinto non fosse
di quel valore, che meritasse di farfy
diftinguere dagli altri di quel tempo,
o di essere nd riftoramenti delle tab-
briche diligentemente conservato. Pu-
rc, sc¢ fi rifletca, che per 1a Chiesa
maggiore della Cittd fu incombenza-
to aliora di molte cosc dipingere, fi
fu& presumere, che I’ opera sua non
fosse  dispregevole in quel tem->
po ,che nclla noftra Citgd tanti uo-~
mini di credito ¢ di gran maeftria
fiorivana , come un Ercole Grandi ,un
Panetti , un Coltellini ., un Dosso ,
un ‘Beavenuti detto 1’ Ortolano , e
eon sl gran fama, .

' GIUSEPPE COLTELLINI
Fioriva nel i480. .
- g s e
. - . ',, . '. AP
W isse Co'eellini Pictor Ferrarese su
4 4oir di guclte Seculo decimo quin-
oo T i o

-~
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to, ¢ nel dominciamento 8el déclm3
Seﬁo ne posso da alcun monumén?
to 1ﬂo}xco ritrarre da cti Esso appren-
desse I'arte della Pittu.a; fi pud pe-
1o facjlmente cénghlctturare, dal Cos-
ta, o’dal guardare jsuoi dipinti, ser-
bando il suo ‘carattere per medo,
che' tal volea vcngono dagli Intenden-
ti confuse le’ opetre ‘sué con quell€ di
Lorenz.o come, la” Santa Maria, E e
ziaca nélla Chfcsa degh Angeli’, i
da varj viene creduta del Cortcllml,
e da altrettaﬂn dél Coftay ne altro vi
voleva ‘per’ decidere, clre la ‘ficura me?
moria d’ essert ftata ‘da queft’ nltnmo
la sud. Tavola dlpmta‘ R
Che. fosse pou celebre, in guex,tcm-
pi, lo dlCOth le “Opere sue » perche
non mancQ chj lo confusecon Erco-
le Grandi; come nel San g:ebafhano
suftiferito - mella - Chiesa-di - Palio.
Dunque di Esso formeranno I’ elo-
gio le opere sue,. se tace ilgimanen~
te di quelle fonti, ‘che Ce ne potreBs
bero dare quilthe ntiglior jnotizia’; &
qucs=-
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quefte. pid. ficuramente , perche a giu-
dizio de’ noftri: occhi ci diranno se
Egli meriti di essere 3scritto con ono-
re nel noftro Catalogo. Storico de
Dipintori Ferraresi. . -
Nella Sagrefia de’ Padri di S. M.
della Rosa : una Tavola con 8. Mi-
chele, come pure-un altra con S.Fran-
cesco.d’ Affisi. . |
_.In 8. Paolo diversi-Quadretti spar-
titi nella crociera della Chiesa , sot-~
to ,'e sopra le nicchie delle Statue con-
fusamente con quelli dipinti dal Cos~
ta, .. : . Yosn Lo
La Tavola, nella Sagrefia di ques-
to Tempio,ov’ & impresso in manie-
ra antica-il Tranfito ‘della. Vergine.
_Si vedevano “parimenti tutti gli
Appoftoli divisi intorno alla Sagres-
tia sudderta, Ma- in oggi Mmancang.
.. InS. Maria.det Vado, ael quarto
Altare: at.Goistra, entsanda in;Chigsa,
una Madonns assisa-in Trono coa San-
ti divérsi in ::piedi. (ben .osservando
quefta Tavola , p ar.regionevple, di
i : non
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non dar Inogo al dubbie, che non ﬁé
di1 Lui queft’ opera) = -

In S. Andrea: Maria sotto il Tro.
no col Figlio su le ginocchia, e varj
Santi dalle parti, del carattere: dcll’
anzi detta Tavola.

Nella lunetta del lavatojo , 6 se&
micircolo nell” atrio del grande',
prcgcvolc Refettorio del Convcnto

quefta Chicsa per le sue pitture,
al Cul ‘ confronto non rimane poi tan-
to oscurata, una Tavola con S. Mo-
naca in mezzb,e quattro altre Sane
te dell’ ordine Agoftiniano. E vera-
mentd queltai ‘picciol opera fa cono-
scefe, ¢hie il -Coltellini era un valent’
uorno , e-che I>arte avea appresa mol:
to blenc diﬂ suo Maeftro ' Lorenzo
Cofta, se puo-aver luogo ia sovraccen-
nata conghiettura, moftrando in ques-
ta lanetta idlcarattere e diesso Cos-
ta, e di Ercole Grandi, éd inquel-
le cinque teffe cos) ben disegnate ,

e colorite , e dnhgcntcmentc limte s
forse mrglnorato

Al









- Al pubblico altre, che veramen-
te'dire fi possano di queflo Profes-
sore, non s¢ ‘ne vedono. Nella mia
picciola collézione mi lufingo di ave-
re una Sacra Famiéiia in mezze figu-
re; ma & assai difhicile il non pren-
dereé abbaglio con gli indicati altri due
antichi Pjteori . <

Poche per tarto sono le sue pit-
ture , a noftra cognizione , restate
dopo il lasso 'di 'quafi tre Secoli-, ma
con tutte cido baftato per dire;che
in que’ tempi;ne’ quali la pittura in
Italhia era nascentt y, Coftui'fece onore
alla Patria . Pl e

"DOSSO DOSSI
C&nipéib .4 florire. :neil,’ anno. 1 490.

N T _ )

¥

O .

0 nefto :gi'a‘n Pittor. Ferrarese' nato

“in Ferrara nell’ anno 1479/

in circa fu scolare’ dit Lorenzo Cofta
o ma
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ma - assai. piy cleganteq & -bello del
Maeftro, e.icosi conforme ;nel suo di~-
pinto al caraisete: di_ Tiziano-, che,
parecchie opere. sue credute vengono.
del celebratissimo Veneziano Profes. .
sore:-In fatti dipingendonel Caftel-
lo di Ferrara,jin: concorrenza del Ti-
ziano nelle due piccole $tanze cor-
tispondenti al giardinp. penfile , tra le
due. Torri pofte a -levante 'varj. bacea-;
nali , ¢osi o emulo, ¢hesin oggi ezian-,
dio non fi diftingue quale . fia, o ’uno,,
o I altro 5 se nom che da, pil braviy, '
ed . .acup1 Intendenti ,ove. forz’ ¢, che
almeno in queft’ opera, diano al, nos-
‘tro Dossi, per la vaghezza del colo-
rito Ip Ppreteyenza . Fo mellierj cre-
dere, che il Vasari non fia ma: fta-
to’s i Ferrara ,i.0i.non :abbia¢ maiives
dute le opere di quefto noftro Citta-
dino spatse per 1é  Chiese détfa Cit-
ta , € molto meno quefto si nobile
confronto , che per mio avvise , se-del
verq fosse ftato a, gjorne ,idi Lurcon
tanto» dispreo ,, € detco nglla, bre-
vis-
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vissima memoria che fa di quefto ec-
cellente Ferrarese , che il maggior
vantaggio, e prerogativa del Dosso
fosse I’ aversi guadagnata I’amicizia
dell” Ariofto , per venire nel suoin-
comparabil Poema a concorrenzad’ al-
tri celebri Pittori del suo tempo lo-
dato : e che il Duca di Ferrara lo
colmasse di tanti onori, perche I’ ani-
mo di Esso Principe erafi procaccia-
to col suo carattere scherzevole , e
parlar facetro; ma il Vasari pib il-
luminato dagli occhi proprj avrebbe
scritto tutto al contrario, chel’ Ario~:
fto onord quefto suo Concittadino per
far giuftizia ai di lui merito, e per-
che dall’ opere sue, il valore di Fs-
so manif ftandosi , nol credeva agl
altri dipigti lodati inferiore : e che
se quefto Pocta fosse ftato cosi intel-
ligente di Pittura, ficcome era di Poe-
fiz , ed altre scienze aquefta analo-
ghe , scopertolo pilt eccellente , gli
avrebbe accordato nell’ encomio un
luogo assai pit onorevole degli altri ;
- e
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¢ perd che il Duca ammiratore di
sua virtl, a traversc del facetts svo
carattere,che in qualche guisa di avi-
limento riuscivagli , con avrea meda-
glia,qua! nobile personaggio , volle dis-
tinguere , ¢ premiarc;e di cio pure
la prova apparisce dall’ averlo incom-
benzato a dipingere in confronro del
gran Tiziano ,dicut la Fama ricmpi-
va fin da que’ tempi tutta I’ Euro-
pa, non che Venezia , e Ferrara .
Nel Vasari presuppor non voglio spi-
rito di partito , o d” invidia ; per
accagionare il noftro Dossi di poco
valore , ma piuttolto il vO credere
troppo credulo a ciarloni , ed impos-
tori , 0 cattivi Giudici di somiclianti.
cose, o moffi forse da quefta passion
crudele , o da altri Pittori oscurati
nella gloria dal merito del celebre
noftro Cittadino, o dall” avere sol ris~
guardato, per coniare il suo cararte-
re , qualche Ritrattone di sua mano
gionto a Firenze; perché, quantun-
que fosse ancora molto eccellente il
nos= -
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noftro Dosso in quefto genere di di-
pinto , non & perd che sempre un
Rutratto dia saggio di un valent’ uo-
mo; o pure dall’ esergli ftata indi-
cata qualche opera non sua. perche
cos) maltrattar lo dovesse .

Il fatto fi &, che il noftro Dosso
Dossi fu Dipintore di tal maeftria, che:
in molte opere, come ¢.detto, non
la cesse al sovraccennato Tiziano, di
cui . aveva il .carattere congiunto
non rade volte con la forza del
colorito di Antonio Allegri detto
il Coreggio, perch¢ da Coreggio na-
to nell’ anno 1496. e moarto del 1535.
in eta d’ anni quaranta in circa, il
quale in sl breve giro disua vita fi
rese lo ftupore del mondo: anch’ Es-
so perché non Fiorentino, o Roma~
no, o percheé troppo sorprendents nel
suo genere d’ inventare , e colorire,
maltrattato dal Vasari in cid, che ha
potuto, senza comparire sf acciatamen-
te screditato buggiardo , o passiona-
to impoftore . Di queto Pittor vi-

: M: ven-
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vente al suo tempo, se bene Scolaro
d’ altro Maeftro, accopiando il colo-
rito e I’ invenzione il noftro Dosso,
alla intelligenza .e bella Sagma Ti-
zianesca, formo un ordine tutto suo
maraviglioso , come troppo facilmens
te si pud rilevare dalle opere sue
sparse ne’ pubblici luoghi di quefta
Cittd di Ferrara, di cui qul appresso
daremo Ia nota ; e da essa altre, fi
scorgeremo come fi andd formando,
e caratterizando nel suwo dipingere
quanto pilt fi veniva scoftando dal
suo Macftro, ¢ con I’ et2, e con I’
esercizio; imperciocche le sue prime
opere non sono di quel valere , di
quella forza, e bravura, che appa-
riscono in progresso nelle ultime .

Nella Certosa appeso in forefteria
vedefi il ritratto d’ una Principessa
Eftense .

Nello ftesso luogo la Vergine S. S.
:ol Bambino, S. Giovanni, e due San-
c.
In S. Francesco, Chiesa dei P. P.

Con-~
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Conventuali appeso al muro dell’ ul-
tima Cappella aella Navata di mez-
z0 a mano manca, entrando,un S
Giovanni Evangelfta , che scrive I’
appocalisse .

In 8. Maria del Vado nel primo
Altare a mano deftra, entrando, lo
{tesso Soggetto, e la flessa invenzio-
ne; ma cosl viva, e bella & quefta
Pittura , che fi pud dire caratteriz-
zare verameate -1l valere del grand’
wome . Un certo Pictor Bolognese
nel principio di quefto Secolo ritoc-
co il penneggiamento verde , ma per
fortuna fi cunoscono i luoghi riatra-
ti, e non gli toglieranno quanto av-
rebbe levato al merito dell’ opera l’
imperizia dell’ audace, e il mal con-
figlio di chi lo incombenzo

- Nell’ ultima Cappella della mede-
fima Chiesa vicino alle scale , che
conducono ad afirare la Volta asper-
sa del Preziofifimo Sangue Miraco-
loso, una Pala con S. Pietro, ed altri
Saati , ma delle prime opere del
Dosso . M3 : Nel-

I
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Nella Chiesa interna delle Mona.
che di S. Agoftino, un belligsima Cro-
cefisso , con la Verging , © S. Gio-
vanni , ed il mentavato Santo Tito~
lare; quale risguardando , ogn’ uno
fi ingannarebbe a crederla una del-
le pit belle opere di Tiziano ; quan.
do nelle pieghe eziandio pi difin-
volte , e nella forza eftrema del co-
lorito , a fronte di quefto bravo Ve-
neziano, noN Vi ritrovasse qualche co-
sa di meglio lo I’ ha ammirata, ¢
sono ftato ftordito , tanto ¢ Dbella
quefta Tavola; € s¢ 1* avesse veduta
il Fiorentino Autore delle Vite dé
Pittori , avrebbe del noftro Dosso pat=
lato con piu discrezione. .

Nella Chiesa dell ? Annunziata dets
ta della Confraternita della Morte,
fra i diverfs Qua_droni dipinti a fre-
sco in alto su ’l mura , quella con
Gesu , che.porta la Crace , ed altre
figure , che con le Croci loscguono,
2 bell’ opera di quefto Autore .

Nella Casa della.Missione in una
Stan-
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Stanza vedesi 1a Sammaritana al poz-
20, che vien parimenti detta opera
sua . '
NgJloftesso, luogo 1a Notte , ed il So-
le dipinti su I’ asse, ‘
Net'a Chiesa di 8. Andrea in fon-
do al Coro la gran Pala con la Ver-
gine €d il Bambijno assisi, in Trono,

\

S' Giovanni il Battifta , e S. Gios

voani I’ Evangeifta a sedere di sot-
to nel mezzo, S. Andrea, ¢ S Gis
roiamo , ed altri Santi indietro . Que-
ft. Tavola a miei giorni, come di-
verse altre dell’ antico Tempio , fu pin
ingiuriatg da chi fi pretese di rifto~
rarla , malgmente lavandola, e - scor-
ticandola ncgli ombreggiamenti , che
dai lungo tratto del tempo;con tut-
to cid conserya pure in gran parte
la sua beliczza,

In Caflello i sovraccennati Bacca-
nali; ¢ le sufficte di due gran Came-
re, unz detta dell’ Aurora , e I’ ale
tra vicina dipinte a fresco.

- Altre Storie ancor f vedono nella
M4 Sa
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Sala del Configlio dipinte dal mede.
fimo, ¢ da diverfi suoi Scolari.

Un bellissimo Baccanale col sacriv
fizio di Priappo sovra il cammino del-
la Sala ftessa , che fi diftingue per
una delle sue piu belle opere .

La Goletta sovra la terrazza, che
da poch’ anni in qua canceliata ven-
ne, in occafione di riattarfi I” efte-
rior del Caftello. Eranvi beilissimi Put-
tini , e baccanti da me pil volte
ammirate , ¢ con dolore veduti 4 rui-
nare 5 perché in diveri luoghi can-
cellati , senza serbarfi ad egni cofto
nelle incroftature que’ preziosi avans
zi : ¢ chi pure , ad onta deils non
curanza , tentd di conservarne , pet
nuovo intortunia li dovette véder
perduti. |

Nella Scuola dell’ Accademia de-
gli Intrepidi, il ritiatco dell’ Ariose -
w0, s egli & pur vero che fia del

. vcechio Dosso.

Nella Chiesa suburbana detta di

. Quacchio in fondo al Coro vi erail

Qu%-,
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Quadro di S. Giovanni Evangelifta,
che fu portato via , come altri molti
di quefto ce'ebre Autore , € vi & fta-
ta softituita una infelice copia. .'

In Duomo nell’ Altare vicino alla

Cappella di S. Giorgio eravi una Ta-
vola rappresentante S. Giovanni E-
vangelifta ,¢ S Bartolomeo, ma spar-
ve , e rcftovvi in suo luogo una per
altro bellissima copia fatta da Ippo-
lito Scarsellino.
Nclle Chiese poi dello Stato di Fer-
rara s¢ ne vedono spesso, e special-
mente in quella di Codigoro, tre bel-
lissime Tavile con S. S. Vescovi',
Apoftoli , ¢ Vergini .

Neila Villa detta di Lago Santo
nella piccola Chiesa detta di S. Ve-
nanzio ,una bellissima Madonna col
Bambino, e varj Santi; Tavola un
poco patita, perche fessa nel mezzo.

Nell’ Ospitale di Sant’ Anna in
quefta Cittd di Ferrara 1i 8. S. Cos-
mo, € Damiano,la Navicella della

Casa Ballarini su la via del Sarace~
no,
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no, ma ora non {i vede ommai pid
alcun veftigio , avendo cominciato a
rovinare fin nel S¢colo passata,

Altri molrissimi lavort confimili fi
vedona sparsi per la Citta, come la
Casa Noveilini sula via Grande , una
vaita la Casa de’ Nobili Oraboni . ¢
¥ aitra su la via della Ghiaradirim-
pette alla Casa, ora della Famiglia
Grandi, e sopra diverse altre Case
fi vedono sue fatiche , framischiate
con quelie de’ suoi valorost Scolari
- Non espofti poi alla pubblica vi-
sta, ¢ framischidte con algre opere
di Autori di que’ Tcmpi,vi sonq bel
lissimi Rigracei de” Signort Eftenfi, e
figurg , € Storictte neila fabprica Da-
cale in fondoalia Giayecca,decta la
Palazzina, stata in fanqaliczza mia
abitazione , opere pure in cosl tene=~
ra ct3 risggardate con maraviglia; 'a
qual fabbrica, avendo patite moite
crisi dalorose , fino a p:ssare nelle
mani de’ Giudei, sfigurata da ques<
ta razza di gente, appena lascia ve=

‘ , dere
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dere parte de’ preziosi ruinati mo-
numenti , . :

Nella Fabbrica del Seminario ezian-
dio v1 i trova qualche cosa dipinta,
da Esso ‘a fresco, specialmente nel-
‘le volte antiche delle acquiftate ftan-
ze adiacenti, ,

Le Case Nobili possiedono diverse
detle opere sue (quantunque fiaficer-
cato d impoverirle dalla avidita de-
gli- Efteri, trasportandone -altrove va-
rie) le quali vepgono indicate a fo-
reftieri da Cittadini noftri per gloria
di un si geicbre lorg Patrigta, Si ve-
dono spegialmente i Ritracti belligsi-
mi degli antichi E@f¢nfi per.lo pil
da quefto yalent’ uomo dipinti  Io

ure ‘nella mia piccola raccolta di
gitturc n¢ tengo uno. su il gufto
Tizianesco , di Ercole secondo, cos}
ghiotto di colore nella faccia , che
sembra viva.

Fuori poi dello Stato diverse se ne
ammirano delle opere sue in aleri
luoghi, ¢ Citta, o dov’ Egli fu chia-

‘ - mato
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mato a travagliare nell’ arte sua, o
dove trasportate vennero. S
In Faenza una bellissima Tavola
particolarmente fi vede , rappresen-
tante la disputa-di Gesa Fanciullo
tra Sapienti della Legge . |
. Dopo tante fatiche cessd di vive-
re il noftro valente Maeftro nella sua
Patria , e sepolto venne in quefta
Chiesa Parrocchiale di S. Paolo .
Poteva forse il Dosso tare di pil,
" per meritarfi la ftima , de’ suoi, ed
infieme de’ vicini Paesi, e gli enco-
mj de’ Poeti, e per fine da’ Signo-
ri, e Principi onori, e premj? sen-
za mendicarli dalle facezzie , e da
serviggj ? no; se fi rifletta al vero,
¢ fi preggi come fi deve larispetea-
bile memoria- di fi grand uomo , che
non cesserd mai di essere , almeno
da noi Ferraresi,eda tutta la Scuo-
1a Lombarda sempre onoratissima ..

BA-
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BATTISTA DOSSI1

Fioriva nel 14¢0.

L e e —

Era quefto Pittore fratello del sov-
ralodato Dosso Dossi. Fu eccellente
ne’ Paesi ,e nelle Chinese, o Grot-
teschi, frutta, feftoni, ed animali,
iftoriati all’ antica; di quefte opere sue
ne sono ricche le nobili Case di Fer-
rara , e fuori nelle golette sotto il
tetto, € dentro ne fregi delle ftan-
ze : travaghd parecchie volte col suo
fratello Dosso , ornando di Jue'lo le
figure , o pure dipingendo il vecchio
fratello le piccole figure ne’suoi ara-
beschi , ed ornamenti dilicati , e di-
ligenti all’ uso di Rafaello , o fia Grec-
co ( giaccht Rafaello medesimo , e
dagli antichi ‘Grecchi bassi rilievi, e
da pitture antichissime ttovate ne
sotteranei , trasse il gufto d’ ornare
da Lui usaco nel dipingere il Vati-
' cano
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cano ). Come fi vede nelle incanoc-
chiate di molti noftri Palazzi , ed
anche per le Terre , e Ville del Du-
cato di Ferrara, nelle Case di deli-
zia de’ Nobili . '

Il Duca Alfonso primo , nel chia-
mare suo fratello Dosso a' dipingere
il Caftello sua principesca abitazione
in Fetrara, volle pure Battifta ; ¢
perche Fertara non rimanesse. priva
di s} grand’ uomini suoi figli, ficco-
me Principe, premendogli piu assai di
quella I’ ingradimento, e la gloria,
che la propria loro particolar vanita,
e guadagno,ad entrambi asscgno un
cnorevole penfione, lor vita durance,
dichiarandolt suoi Pittori , e per
quefto mezzo con' decoro di que’ va-
lent’ uomini , e vantaggio della Cit-
ta, fermolli 'nella sua Patria , ove
Battifta morl circa I’ ‘anno_ t540.,.¢
sepolto fu nella Chiesa di S. Paoio,
unitameante al Fratello .

EV-
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EVANGELISTA DOSS!

Viveva nell’ anno 1500.

— — 1]

&

Evangcliﬂa Dossi Ferrarese Pitto-
re parimenti di lor Famiglia non
giunse all’ eccellenza dei due prelo-
dati suoi Parcnti,e percid chiamato
venne dal volgo il Dcssazzo; tanto
pit che dipingea non con troppa di-
ligenza, e figure piuttofto grandi an-
zi che nd: non per quefto fi pud
negare che fosse celebre Dipinto-
re , e lo moftrano diverse sue ope=
re , nelle quali dei due antecedenti
Dossi fi vede ricopiato in gua'che
maniera il gufto . Nota il Borsetti
nella Storia deil’ almo St dio diFer-
rara , che 1 Casa sua efiftono sei
Quadri dipinti a_tempra con Iftorie
del Teftan ento Vecchio ben mantes
nute di mano di qu: fto Autore . Con-

giurano iuficme a levar la memoria -
' delle
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1564.

delle sue fatiche in Ferrara ove mol-
tissimo dipinse , e I’ uniformita del
carattere d’ aleri Pittori di que’ tem-
pi della medesima Scuola , i quali
unitamente a Lui su ’l muro di-
pingevano , e le ingiurie del tempo,
che il igliore ne diroccd .

Finalmente morl nella sua Patria

a’ sedeci di Luglio 1586. ¢ sepolto

fu nella Chiesa Parrocchiale del S S.
Salvatore , qual Parocchia a miei gior- .

ni fu unita, come troppo meschina
di rendite, a quelladi$. Pietro dall’
Em Card.Marcello Crescenzi Arciv.
di Ferrara, altra Chiesa erigendo da
fondamenti assai magnifica , ¢ in

‘buona Architettura a sue spese nel

luogo medefimo , ove era la picciolis-
sima Chiesctea di S. Matteo , ed ivi
trasportd il Paroco dal S S. Salvato-
re levato, inftituendo nuova Parroc-
chia nella nuova edizione della Cit-
ta; e |’ antica abitazione del Parro-
co unita alla Chiesa suddetta fu des-
tinata peril Conservatorio delle Don-
: ne
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ne rinchinse , © Penitenti , che pri-
ma vicigo alla Chiesetta di 8. Mat.’
teo avevano angufhissima stanza. Fu
poi..soggetta - a nuova veftigine il
sovraccennato loco , e passarono le”
Donpg . Penitenti al Coavento " delle
Oblate della B.Chiara di Monte Fal-
co, soppresse dall’ Em-. Card. Giraud
parimeati, Arciv. di Ferraraj e que-

stz ‘Casg,,e Chiesa fi ghbandonarono’
er. abitazione , € comggdo di pochi’

Sacerdoti Spagnuoli Exgesuiti ..
GIAMBATTISTA BENVENUTI ;
. /LORTOLANO -

7' R

Vit Fibriva nel asro.

Era quefto Ferrarese valent’ uomo
cosi .volgarmente chiamato I’ Orto-
Jano,che aveva, per cos) dire , per-
qluto.:ilv proprio. nome , € tal denonii-

i nan‘
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nanza derivd , per essere: Egli - Aghi-
wolo di un Coltivatot d’ Orti , ¢omé
asserisce I Orlandi . Fu Pittore ‘tan-
to celebre in quel Setolo , chedon'la
cesse a_pilt' famosi stioi ‘contempora~
nei . Arricch fa propria Patria di
bellissime. sue 'produzioai , dopo’ di
essere ftato, a“Bologna' per maggior-
mente apprendere la professione’ ;-2
cui trasportato fi sentiva, e lufinga-
to dal proprio. genio “a divenir infi-
gne Maeftro . Infatti, vedendo'le ope~
re;d¢.pit eccellent Pittori , fi perfe-
ziond in guisa’y che molte produzio-
ni sue: quafi, confuse vediamo col nos-
tro Benvenuto da Garofolo , che fi
ftima il pib, valente di tutti gli altri
Pittori del noftro Paese . Ferrara per
altro, sebbeme ne conservi memoria
per le belle copie , che vi sono ri-
mafte d& suoi lavori, non ha motivo
d’ ésser molto conténta, avendo per-
duti quafi tutti i preziofi Originali ;
una bellissima’ Pala -espofta al ‘Pub-
blico nella®Chiesa de’ P. P. Serviti,
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un alfra in quella de’ P. P. della Cor-
solazione , altra nella Chiesa di §.
Ciriftotoro degli Espofti ; olti Qua-
dri eftrati dalle Case private, ove non
fi curarono neé meno -di lasciarvi, b
richiederne lé copie, 6 vi reftarono
molto infelici in- confronte degli o¥i-
ginali, per il suo gran merito, furo-
no da Principi Romani - traspotta-
ti at loro Paedé con le -epere migliori
del Dossi , dél Biiftiahinb, ‘del Bononi,
dello Scarsellino , e di altfi” pregiacis~
stmi Pictori noftri . Cdsi non solo nota
il Superbi nel suo Appérato degli Uo-
mini Iluftri di Ferrdra par. 3. fol. 123.
il QGuarino delld Storia‘delle Chiese
lib.” é.; ma not ‘iiedésimi abbiam ve-
. dutd portare a2 Ronia déi -TFesori in
quefto genere , & ftrapphre dal cunore
delta Cirta ‘ififélice le pit bell” ope-
te: dé” noftri’ antichi Maeftri . Quello
por- chie feca maraviglia fi &, che, es-
sendo -quefte ftate collocate nelle pub-
bliche Chiese di Roma; o' espofte ne’
PalaZzi, e Gallgic piu i'agg'uérdc]?o_
- 2 i
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li al pubblico giudizio d¢ maggiori
Intendenti ; uno_Storico loro: delle
Pitture , e Scolture di Roma, non. fx
.degai di farne menzione, e di porre
.nelle sue memoarie - gli egregi . nomi
di .quefti valorofi Ferraresi ; quafi che
fuori’ della . Daominante fiorir non.pos~
.sanQ belli ingegni, e che fieno im-
. perfette le cose tutte , € fino. le ftes-
‘'se virth, quando npn fi yeggano ris-
plendere in Personaggio o Romano,
od allevatp -ne ftudj di Roma ; e quel-
le.ftesse qualizd , che rendono, pre-
gevoli i loro Maeftri , vagliano a ren-
dere i noftri. osguri , €-vili: anzi per
non encomiarli (che troppo chiara-
mente le loro opere parlano, eziandio
ne”lor Paesi, per ottenere quefto at-
to. di giuftizia, e I’ avidita a untrat-
to di portarle via da noi ) fi fludia-
no di confonderle con quelle deilo-
ro valent’ uomini,. cambiando nome
agli Autori medesimi € attribuendo-~
le a suoi gran Maeftri. Quel Garo-
folo di cui fidice con tanto fafto nel-
. ' o le
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16 Vite ‘de” Pittori , che perfezionato:
fi"sarebbe , 'sé fi- fosse “fernrato di pitt”
in ®dma,ha 1" ‘onore, sebben tornato’
prefto ‘a dipingere in’ Férrara, che 18-
sae ‘opere di quY , cola ‘trasportdté ,”
fietg per-lo’pilt riputate ‘parti “infi--
gni'del ‘immortal Raffactlo, com¢ pu-
re quelle del lodato noftro Ortolanv,
del €arpi, dél Dosso Vecchio , éhe"
sebbene quefti- ultimi’ forse non vides
ro ‘mai Roma -, non sono percid-da*
queél 81 bello tafaelesco‘ dipinto Semm="

re di molto ftate lontane , ebbes:
ro- Eglino la'bontd di confonderle tal
volta'con quelle del lord; -famosissic!
Mo per altro,'¢td ‘incomparabile Urbi-.
nate Maeftro ' Cosl dird-del' foitro
Sebifliano Filippi , ¢che ‘non “trova
uno Scrictoré foreftiero, # quale vo-
glia' parlare ‘di Lui ad onta de suoi’
bei- prodotti' ', ¢he senza il servigio
deglt 'Stbrici non cesseranno mai'di
rénderlo imniortale .,  Pel’ noftro Se-
bifiano 'dico Biscepolo dell incompa-’
rabil Fiorentiro‘Michel Angelo Bona-

e N 3 rotti



156.

rotti , che ancora & terapi miei g0~
nosi tagliate. le antiche incanpocchja-
te-da Lui dipinte, per-trasteritle,
farle riputare del valorgsissimo FEio-
rentino grap : Precettote , le’ opere
de] noftro Carlo Bongni. giudic te Ja-
vori ragguardevoli del Caracci, d’; Ipo-
litn Scarsellino per - itture di. Gia~
como da Pante detto 1l Bassano: sfop-
po. temendo. Effi- 4 .aYV}ilrﬁ coll’ an~
_noverare fra.i loy dotti Maeftri gli

ascuri .nomi_dg’ noftri Professori Fer-,
aresi. . oo TR

Scbbene dunque ¢l fia ftata Tepa-

ta la maggier parte dell’ opefe di
queftg valoroso, noftro Cittadino Gjam=
bacifta Begvenuti, ngn offante: i so=
no rimifti alcupi suoi originali, si nels.
le Chiese , gome nelle Case Parti-.
colari , ed eccolj qul:sotto notati .

~ Nella Gattedrale, in un_Parapetto
dell’ . Altar .m3ggiore antico granvi,
tre-mezze figure della Vergine, di S.
Giorgio - ¢ §,  Maurelig yche ora go=

------

v

no ‘cqllocase soteo le ~Cantorle in.tre.
.ot ‘ Qua-
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% per, traverso , opera.di

utorc sebbcnc vengano giu-

dncatn da ‘qua Aet* " uno - delle prime
de). q;arofolo, da altri del Car-

pl , € chi per spicchiarfi meglio al
;oljto d’ agnOto © non s3puto Au-

Nella Chxcsa ‘di S.. Niccold nelP
Altir della Crociera , uha ' Tavola
che rapprescnta Ia Vcrgmc col Bams
bino, ¢d. alcuni - Santi ', co;'i ‘bella,
che, séinbra di \Ratacliq

ﬁelja “Sagrittia de” P P a2 Servi
vi & 1a copia di antica’ mand foltd
clegante, 5 £d esatta’ della” Nativitd
ch’ ©ra una volta in Chiesa 5’ quan-

23 qu m.l i levato .
¢lle Stanze ol Ccrtosa ,1a Ver-
gine col Bambmo, mezza. figura .

LA ﬁorazlonc *del Balﬁbmo fatta
da_ Paftori in bel Paese. =

L {xdorazlome de Magi in una Ta-
vola grande.

.Una -Tavola con ‘Maria ‘Verg , il
Bambxne, . S Gnuseppe C

1 "Ng . La
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La Sacra’ Famiglia' con §:"'Giod
vanni, mezze figure in un scmlcnco-
lo. -

S. Bcncd¢tto dlpmt:o m uné Ta‘
vola.

Nella Chiesa di‘S" Cnﬁofofo de-
gli Espofti la Pala dell’ Algar, ,mag-
giore & una Pietd, bellissima antica
topia,che’ semmbra l ‘originaé; il quas
le fu a Roma traspoﬂ'.ato oot

'In S. Lorenzo C rcsa di Confra..
teinita, ua §. Sebattidnd, ed un S.
Niccolo™ Quadri trasferiti- in Sggn(ha
ai lati interni della’porta.” "~
" In S. Francesco nella Cappella vis
eina a quela di S. BonaVcn.tufa 2e
vanzando verso I Alear’ maggiore,
una Tavola con Matia gcnuﬂcsﬁa in
atio d’ adorare if Bambino . °

'Nella Chiesa delfa’ Consolazlone,
la.bella copia- fatta dal famoso 'nos-
tro Bambini della Santa Mal’garlta
portata.a Roma.

" In Sdats Spmto uclla C pcﬂa
de] SS- Sacramento, I’ Alnufiziizione
della Vergine. - °* Nele
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“Nella Chiesa defld Madonna deélla
Porta. d@ Miniftri degli Infermi ; v*
era una Piecd con molte figure a
pesd ‘al’ muri laterali’ della Cappella
maggiore , ed”in sua’ vece ora fi vede
la copia f.itta da’ Gxuho Croméf’tha
tor' efrarese.’ ' R
Molte p?n ve ne'sono nelle' Case
partuolan »ad onta’di"chi’ con tanta
avnd)ti cettava’ di sprovedersefic’:’
Nell " 4fitica- Casd Dutaiiti; al" pre-
scnte Peltegtini due Tavole perlon-
o con ‘dde Santi in - piedi'; 6" parie
menti: tengo <la ‘tefta ‘di S. ‘Giovanni
Battiftz recisa nel:'Bacile' molto’ di-
figente. Molte altre picciole sue opes
Zte ho - vedute nelle abitazioni ¢ nos-
tri Citcadini, che l'ungo sarcbbe il no-
minarle, -
" Altre “eziandio s¢ ne ammifano
hclle Chlcsc dellg Stito di Ferrara,
c la pid fingolare*? guella?, che fi
‘conserva” frcscag ¢ bella nella Terra
Ai" Bondeno ', csprlmcntc la 'Rijsurte-
kxonc di- rioftro Signore 5 cong Se-
as-
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" baftiano , ¢ S.Deme rio.Mastiri. sflt®
Oratorio della: Confratzrgjta,
. Cessd_finalpgepte. di Qperare , ces;
sando. di vivere yin erd molto ayans
zata il noft-o Benyenui, nel 15254
e sgpolto venng. nella Chiesa di” S.
Maria in Vado, ma nQn. 6¢ssO: pet
queBo i essers, immortale neile opés
16,5960 in: €1, isshbene | {i veda-, lfg
invegziong ancora in paco legatd .l
uso, dj, que’, fempi; spicca agn oftans
te .un; colorit;che  incapea, un-intels
ligonaa, ‘maravighosa nellg  figuar lg
figure, in > bei Gumpi , ove., P, T17
salringis cpn Aesatissimi 142¢ix ¢d ung
sommna_. diligesiga, asl ondarre lc sue.
Tavole a‘ﬁgﬁ-&i«xuqles_qhs,vcslﬁﬁdg
le opere’ del. Ramenghy. Rittore ddl
noftro Stato , ma impiegato ip Bo
Jognayad Essp contemparanéo, fi per-
feziopasse, cmulando. I verofi ¢, ¢he
‘yiusc} mel: suo intentoa maraviglia , e
ghe & acquifid gantq, ciedito, fino d
esscre - ricercate, e opere . sue. come
eapi @ opera dell’ arte ¢ a peso &
oo

3
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oro comprate; in cid pure di. gloria,
riuscendo alla saa Patria , che' hq
mai sempre goduto di vedere ne’ suoi

figli’ moltiplicati in‘ogni’ gencre yima.

gl’ immortah suoi vanti. -
BARTOLOMEO RAMENGHI -

Fioriva nel 1510,

- o i Moo
SRR R chooooe o e

gi-a da Bagna - Cayallo Terra del
. : ! . 4 L
Jucato di Ferrara, fu Pittore assat
celebre ne’ noftri Paefi , Nato rncf' 1484,
sortl’ cos! buon genio nella -Pittura
che non si contentd di que’ Maeftrf
infigni, di cui &i vedevaadovizia proe
vifto, e in Ferrara , e in Bologna ,
¢ per tutta quafi la Lombardia , ove
in que’ tempi fioriva yna vivissima
mani¢ra di colorire, gpcc_ialmentgustg
la Tavola a' tempra 'y, €d un buon
gnfto , che gid fi andaya raffinando;
V . [N O o - to-
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togliendosi da’ quella sécea sagoma 5
e dura’, ‘scrvile , € tfoppo attaccata -
alla " anatornia "e” péncrando con'’
quarita fama,.' e bubna’ sorte fi allon-
tanava Raffaello dUbino dal suo
Macftro Pietro’ Pérugino valentissimo
uomo ,.ma alquanto. ftentato , e di
qucﬁld ftesso carattére che” universal-
mente addotavafi per 1’ Europa, fi in-
voglid di vederlo nelle sue opere,
ché {0 sbalordirono ; ma-non per .tut-
to quefto perd¢ gid il noftro Ramen-
ghi il coraggio, ma alzando |’ inge-

no, i’ perfeziond in ‘guisa con fi bei
%)ngx ali nelld’ fangafia impresst, che
resoll grandioso nel suo distgno , piuz-
%080 nella ‘macchia’, vivissimo |, e
molto caldo nelle tinte ,’fece grande’
firepito nelle’ noftre Proyincie: per la
qual cosa ‘chi'sa 1 tavogliere non
~volea pili che Fiorentini,e Romani,
se la prese contro quefto valoroso
Professore , ¢ suoi Discepoli , e Pa-
renti per tal ‘gtusa; che ftudid cuc-
te le arti di screditarlo hon solo con

la
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12 voce, ma.co’ suoi. scritti.. Vasari
vite .de. Pmou vol. - Jo/par. 3.
. ‘Ma ficcome. poi la, Scuala di Bolo-
gna capace fi rese in: queﬂo genere
di decidere in appresso per algrettan-
ti valent’ upmini, che fiorirono in
essa,c furono I’ onote, dell’ Italia an-
2i ¢ Europa tutta, contandoi Car-~
raccl, i Guidi , gli . Albani ,.ed al-
tri_moltissimi ,celebratissimi Pittori,
tra quali il Garracci ottimo Giudice
e conoscitore. del -buono, si fcce gran
lodatore del .noftro Ramenghi -infic-
me con tutta la sovracennata Scuo-
la; cos) ebbe. agio il Malvafia , tes-
gcndo la’ Staria dé Pittori Lombardi,
di dare un.onorevel luogo a. Barto-
lomeo ; ne lo areftargno punto le im-
pofture del Vasari dal rendere lado-
yuta, gnu(hz,la, e lode al  noftro va~
lent -uome . anzi incalzd - per; medo
queﬁo cos} passionago, F}Otcpnqp Serit-
tore ,e con si, forti ragioni , ed ener-
gia - “che tip. a se: 1l approvazjone di
tutto il Mondo;,e penb dell’. lﬁﬁgnc
a-
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' Ramenghi I Aceaderiico Nazsc6so, il
uale f& 14 Bdria *‘délte - Picture "di
%olo‘gn‘a,‘ﬁﬁt'a’lc%péfé ¢t Ramenghi,
ficcome pruttefingolari- defl’ arte ;¥
Orlandi nétii €848 di Encomtarto co-
me ben mZritd3 ed it Vasari intant
to insaéta R sREpPive , ¢s¢gue a scio-
rinat panégirici a'suoi Fiorentind , &
lunghe -descriziodi ‘dé Quadri ; & -d2
soggetti da Esso ‘medesidho condotti
aﬁnc;:-\' ]’W}J',. N
Noi ‘di quéfto valoroso Pittore, per
ricordarlé, Aoh ‘Abbiartid ., che tna sol
opera al ‘Pubbli¢o espoftz ; e qucfta
a vero' dire-¥4l& per centoa caratte:
rizzatlo per fale, quale P ho fin’ ora
fatto conoScé¥e, unicamente a sovrat
lodati géttimhonj. =~ -
- Nella Clii¢sa d& Cappucini, entrans
doa- mano En2hea, appésa al minro
sovfa la  pilavdell’ Acqua benedetta;
ft4 1a bella Tavola éonTa Vergine isf
Trono formato di - bassi rilievi, ed in-
tagli cosi “tf4vagliati, ed Accordact';
che sembrasodirilievo, attorniato dd
LR ' - varj




roy
varj Santi & un colorito cosY cildo,
e bello, che incanta. -~ - .
. Altre forse ve une- saranno- delle
opere sue sparse per le-Case de’ Pare
ticolari , ha' non sono” giante a mid
gotizia . : VoAl
* Mon Bartolomeo in etd- di §8: an-
ni nel 1542. Ebbe per suq discepolo
un_suo Nipore, il quale fi tecc no-
me- fiel Secoldo décimo ‘selto, chiamas<
to parimenti Bartolomeo di cui par-
lan con gran vantaggio ‘il" Malvafia ,
I’ Accademico Nascoso e I’ Orlangdi,
dicendolo non meno celebre del vec-
chio, come apparisce da diverse sue
Pitture efittenti in' Bologna . Fiotjva
qucfti mell’ ‘1578, ed in detto amno
fu ascritto nel - catalogo d& Pirrori
Bolognefi .. # ' RO
~ Scipione 5 ¢ Giambanifta Ramens
ghi furone: Gligiai > del- Juniore Bar-
aalomeo, e4: arhbi fictirono tin ‘quella
Cittd; 1 artd rappresa>dvendo dal pre-
Yodato noftro: R aphetighi’ ' Veochio .
Cio ‘softiene 1! Ascosd ﬁe’l‘lawat;.'iw-‘
ria
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ria delle Pitture ‘di Bologna, nom che
gli altri poco' prima notati, Autori ;
ma ‘quefti , sebben noftri Paesani, da
noi;non fi coposcono che.dinome, perr
chd. in Ferrara, che fi; sapia , non
dipinsero, o non maila viddero. , fic-,
come' fon ‘abbigmo veduta- tra - noi
nessuna.opera-loro. ., .. 4
BALDASSARE ESTENSE

Vjvgva nel 1460 r

T Lo ! A Y

Balaassam;.ﬂﬁense fu dopo la me:
ta del :Secola;décimo- gninto, Discen
poloryon. molto diftinto: del Celebre
Cosimo Turra, conservando . per altro
il  suo: ¢ardttere/un ‘poce men diligen-
te:.. Non. £ sa che usciscea perfezio-
narfi fuori dehsuo, Paese,, ma bensi.che
‘qul poco dipinge. Di lui avevafi, una
Tela dai’ Domenicani rappresentante
S. Tomaso d” Acquino, S, Cat-tﬁrsina' ds

Sl 1€~-
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Siena, ed ancora diverfi Paesetti fi
vedono 'neifa “Sagriftia del Duomo
méezzo rumnati, che altri hanno' cre-
duto di Cefimo  suo maéelro : come
pure nella Sagriftia. d.eﬂa Consolazio-
ne una Tavora, con ¢spressa Mar:a
Vergine , ¢ ‘molti Santi. :
Era ancora. fonditore di Bronzi, e

f ha da Lui fatea dna thedazlia con
la faccia di Ercole secondo Duca di
Ferrara , col' capo coperto di gran
beretta-, e:nel-contorno ‘scritto : Her-
colis Dum 2. Ferrarie Ulterioti' noti-
zie di Esso, chc ﬁenq ficure non fi
hanno o

o ., o e

: iANToNIQ.-MAaEscbrTI '

'. [T AN D ‘ o P'zv"

o
»

@ueﬂo Artefice Ferrarese fuanch’
““Esso fonditore , e molte meda-
glie formé , e gittd di metallo circa
r anno, 1460. , ma dell’ gpere -sue
S o nog
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non s¢ ng vedono, e. QQ%ﬁ ha piyx
che la: sempiice ricordanza fattacida
chi I avr ritrovato acaso in_qual-
che antico monumento; quando’ per
16 quclto Angonio Marescotti nop fia
lo ’ﬂgs'sé‘ » che_il’ Marescotti Gesuatog
di cui fi parigr 2 spo luogo. ' .
| SPERANDIO! ‘FERRARESE”
"' Viveva fel“i4s0. '
e . P I R
R T ——— TS

- Tl b e Sy AN

' RPN BT .
| Ei’ fu Scofaré di Antonio Maresgoty
ti , e pure di quefto non ci refta di-
re di piu, perchg,oltre il suo nome
¢ !’ Indicazioni¢: di quefte: sjo’ Mae-
ftro, altro non ho ritrovato per pro-
va“y ¢he elftesse , e fosse' Artefice
nell’ anziddetta professione .

an .
1
i . . J
F I 0 NV RS e N
L Tt Cep -1;:} .""" s C "':r::»‘
i 5 PIE-
i R [PSITTINE TP TRDP R ey
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PIETROLOMBARDI

_Fioriva nel 1460.

| em——————e——————tp

FU‘;'Egli famofifimo Scuftore Fer-
ratese del Sevolo decimo quinto . Si
hanne di Lui ‘cos) poche 'memorie,
che -veramente nulla fi. sa de’ suoi
Parenti , e di sua adolescenza, ne qua-
le veramente fosse il macftro,da cui
apprese la Profeflfone, in cui riusc} co-
&\ eccellente . Quefti fu uno dei pri
mi riftoratori dell’ arte quafi perdu-
ta della Scoltura in que’ tempi, ne
quali convenne a poveri Italiani git-
tare , O per spavento, o per difesa,
le penne , i pennelti , e gli altri ar-
nefi «delle loro scienze , ed -arti pin
dotte, per tofto prendere, o smarriti la
fuga -, o le spade coraggiofi , onde
opporfi all’ invasiont d¢ Barbari , i
.quali. tutte dcvaftarono quefte Ho-
rite contrade. -« . . .

" 0. Sa-
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Sappiamo adunque solamente di Es-
so lui, che famoso pe’ suoi lavori fi
rese in molte Citta dell’ Jtalia, e che
fece spiccare il raro talento in varj
lavori , sontuose opere producendo,
che gli acquiftarono riputazione di
grande Artefice : come il Sepolcro
del Dante intagliato in  marmo du-
rissimo, col ritratto del Poeta scriven~
te, al naturale in basso rilievo; che
nella Cictd di Bologna scolpl orna-
menti , ¢ Storiette nell’ arca di S.
Domenico dentro la famosa Cappel- .
la di esso Santo, ove scpolto venne
il suo corpo , che furono poi termina-
te da suo Nipote Alfonso con tanta
lode ; per la qual cosa da molti ven-
nero tutte: attribuite , o al primo, o
al secondo , e fi confusero i nomi di
quefti- due bravi Professori I’ uno con
I’ altro . - , : '

‘Gli Intendenti null’ oftante ne scuo-
prono la differenza. Ne’ suoi :lavri
fi scorge un -bell’ antico , ma accura-
tissimo, ¢ sommamente iatelligente

: R del
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del nudo, ed una mirabile espressio-
ne di volti , e di ciere cosl naturali,
che. su.quelle a maraviglia esprime
gli. affectr dell’ animo : in cio vera-
mente & incomparabile. Poco abbia-
mo avuto di quefto Ferrarese Sculto-
re qui nella sua Patria, ond’ era qua-
fi ignoto a noi il suo carattere , se
nol ftudiavamo, portandoci su le sue
opere in-que’ Pa-fi, dove ha travaglia,
to. Ma al presente su la. cantonata
dell’ orto d¢ Domenicani ammiriamg
una bella Madonna di mezzo rilievo,
con S. Giorgio, ed un altro Santo
genuflessi, intaglio finissimo in duro
marmo .bianco, che dagli Intenden-
deati-fi crede opera di quefto valent’
womo, il qual bel pezzo - dicefi fosse
dalla Villa trasportato alla Citta da
que’ Religiofi nell’ occafione d’ or-
nare, e rendere rispettabile per moti-
vo di Religione, quel luogo gid ab-
bellito, e fatto spazioso: per la magni-_
fica fabbrica de pubblici granai , erct
ta per I’ attenzione dell’ Eminentis-
s 03 simo
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simo Card. Scipione Borghese Legm
to a lateré di quefta Cited I’ anno
1779. alla quale Immagine fi- tiene
alla sera sempre lampade accesa .
Di quefto Autore i giudicano . tre
Statuete di marmo parimenti- bians
co un poco patite fitnate nella: loggess
ta,che conduce al giardino'dé semplici
nella Univerfitd di Ferrara, levate dala
la Chiesa Vecchia di S Domenico,
intagliate diligentiffimamente;ed ora
collocate su Picdeftalli- incaftraei'inel
muro, per -conservare s} bel shomu.
menfo S ' ST B AT
8t vuole da varj Intendenti ancors,
che’ fiano sue le famese otto Status
pilt grandi dél naturale efiftentiwcl-
la“ Chiesa ‘della Rosa’ di. quefta ~Cit-
td ; fabbricate di tetra cotta ,:rap-
presentanti il Redentore fteso , ¢ mor-
to , e sette figure, che in diverlt at-
teggiamenti ;e con- diverfiflimi modi,
ed- espreflioni: lo piangono , quali da
molti fi credono di' Alfonso suo Ni-
pote , ma-scuoprendole poi di un ca-
o rat-
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. Dopo adurique -di: aver, Pictro, pet
suoi lavori fabilita dimora in stivers
fi luoghi d’ fralia, finalmense ripa,
trid, ¢ qul cesso di vivere ;. ed;ebs
b sepo'tura ‘pella Chinsa-vecchis di
S. Domeni¢co ;. Di lui o, CORSEIMAD
ajtra.. pid precisa MCWPKIR&a 1 gy

DT e suishh

ALFONSO. LOMBARDI

anies oorgersy e oeida A4 [on
REST E;QE%ga(,:PE!x%HSLBmC au he
. . P . S 0 0 © %l ey 4.
. - i

SLFL i whant1l s £]’I’J~1'

G e foeab )T s T svnnngloy
"‘%lﬁmso'i detco:da: :Eexvara  fu Nis
pote del: sulldetgo Pievso'y e percishnad
to i:da. un suoifratelp aiomo. ricno;; &
civi‘e, diccuisfi iignorasil: nomey bell?
anno 1487. Quefto celebratissimo nes
gtio:condusser it 'Ferratk gli- anniidel-
- 1a sna giovinegna . nei- quali s’ applit
oo per genid - pilt- assai , che per; b
segnd, alla protessione del. Zie, models
lando:in cera  in: creta., e lavorando
in ftucco ricratei moltisimi.di-A:;xidi,
T . ed:
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e di riguardevoli- Personaggi, fabbri.
cando. modelli, per far gettoni.di. me-
tatto di tefte,.e di figure con tale sim-
mctria, ed ecceilenza‘; che;.adv onta
drclla sua non curanza ; cemecche non
avesse: meftieri di ritrirre: da suoi la+
vori profitto:, -onde . rendersi- pidisar
giati i-comodi: della -viga.., era :cos
affoilato d’ incombenze , clic nonipotes
wasi-'dispensare da una.continua applie
cazione ; perd I’ esercizio gli acerebs
be:-per s} fatto modo: P rattivitd, e
ia_bravura, ¢he, giovane ancora, di-
¥eBNe, Bn portento:; ma, spinto da va~
fhcz.z.a di veder altro Paese , sdegnd
¢ patric mura,si trasfer) a Bologna,
ove sperd di ritroware . pilt iiagio: a
fornirsi di. cognizioni 5 .emiglioravsi,
{timolata pur--anche da un certo ge-
“nio.un poco .ambizioso:, alimentato,
ficcome & cosa' troppe:naturale , dal
comodo suo ftato, di weftire sfoggia-
tamente, ¢ di nom avér: sembianza,
fuori della ispa Citta, di artefice, 0
Scultore ma-di Genul nomo Ferrare-
: se
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gbdfidﬁlbhgsoaza‘:‘ mioltah oritita ion
aurebbe potusp -nekpropric Pacseiyon
ara: ednosmv tadi | troppo: 131 siiz oftin
W) ohefta #s ns} 5 ¢:-di. qbalcherrigs
chezid:,:me> pons apovtacy :di mhicts
tet 'o0in dOsh -sfarposd vid) perseons
dizidig :i flulliama Lpaxe . di:farsy twes
dere dal suanivoftinie dbidralloggiaka
pex-garst stol, :empoiosMa tiom | e
ciyee speltaobe .r~lasdiaxmim«;&lqgnu
od0%05 by i -gaalche’ 1 piccolacevsa
acolfmed > tha Luiie vedunsd 2 Bobognet
i portaymsio s'pag ledbell!  :aroid, gli
#oqu b i ¢ a oty many e ofjur conowm o
taytdisuar ssbhomiabitfiay neblx *Scols
Zurasjonde B poid. ofimersi:dy gent
xo @ milig' Gmprgadidi  shavagiigresin
cers Wiin :Gugco Jnincigraoa e imars
™y omoleissimmb operuziang fugdado’)
cheifrons grandoreatcpalandice:
Lungo: suvslbenijo volsro riferirero qu
minuramenBevi tavoriBueniy, che Egh
<compk in- Bobogna , (daiquali ne -tras-
‘$a gram creditoy e ghadagno; ¢ chie
CARLOpi Y veoul dvano maraviglia,quard-
to
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to 'che si sapeva'esser gianto¢bn: 12
sua- abilitd all’ apice dell’ arte, senz’
gver avuro altri 'pef Macfiro ,-che it
dblo :suo-talearo , genio , ed induftfia.
E gl orpaménsi di: fucco delta pors
1 di S.-Petronio facti-per una solens
Bitkl, ed i moltissimi Racratei , ¢ Mes
Baglie per diversi patticolari: dicera;
e di creta; e 1l Sepolcto del Romaz-
gotto noriinato 'dal 'Varchi lik.c1o
geltz: Chiesa di S. Miulsele in Bosoos
& diverse Storic di ‘nsapmo bikuioo in-
vagliate por-la:Chicsaisuddéroandi S.
Petronio ;.¢.I' aver tetmingm EoAre
ca'di'S. Domenico nelia Chidsaadidess
to Santo.,cor varie Staeic/gik cdmin-
ciate dal Zio Pietro Lombardi;come fu
dette poco sopra nelle sue merharte o €
ta. thorte diMarsa . Viergine '.fac'nqui
ftuceo di gessonell’ Qspitale delta: i~
ta, ¢ la Vergine con ‘Angeliy:che ¢
softéngono il' manto,-e S. Giuseppe
nela’ Chiesa dellz2 Madonna del Bara-
¢ane’, € cento. altri-lavori , -¢ tefte ,
e bufti di ‘trarmo:, e di creta: sparfl

/
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per Bologna, ov’ Esso fece per quafi
tutta la sua.vita dimors;, che in mol-
ti luoghi di. quella Cittd io ftusso ha
veduri, ed. i bellissimi, Cornicioni di,
Palazzi' adornati,di feftoni, maschex
rcttey ;e figure. , helle Sale.,.e nellg
Gallerie , e nelle Chiese. 5 ¢ le belle
dodeci . mezze. figure degli Apoftoli
di tutto- rilievo fatte dicreta, ammi-
rate.da Michel . Angelo Bonarotsi 5
che:tferitarono da quel grand’ uowmo
la tanto  memorabile es¢’amazione
— "Ah 2 coftui. 2 il Dio della. Ter-
ra.=' ma di:tutte quefte cose tralas
sctandor di- parlare minutamente - co-
me fa il Vasari', dird solo, che, a
competenza dell’ incomparabil Tizia=
no da Cadore,, decantato -allora pex
N primo- uomo/det Mondo , nel ri-
trdted  di. Carlé: quinto Imperatore
( venuto. 2 Bologna per la sua-inco,
rogazione 5. soguita: in. quella Cittd )
scolpito. entroiuna scatoletta in ce=
ra‘, ‘ftando ' ritirato dietro la sedia
dell’ altro sovraccennato Profcss%r.é s
che
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che'in tela lo dipingeva, meritd.lo-
de eguale da quel Monarca , ed un
egual mercede col cosi famoso , € ri-
nomato Maeftro. Anzi, che U iftesso
Carlo Imperatore’ volle quefto suo ri-
tratto da Lui lavorato in marmo ,
grande al naturale , con ordine di
portarglielo a Genova . Con tanta lo-
de , e comune maraviglia ultimo Egli
quefti ‘suoi lavori , che credette di po-
terfi afficurare il noftro Alfonso ‘ per
un maggior salto , ed azzardare le
opere sue al confronto dé ‘pilr dotti
Scultori ; i quali allora impiegati fi
trovavano in moltissime incombenze
nella Cittd di Roma : cio¢ un Bo-
narotti , un Bacio Bandinelli , un
Sansuino, ¢ molt’ aleri di fimil fate
ta . Spedito per tantodal viaggio df
Genova , assunto in - esecuzione deglt
~ordini di Carlo Quinto, e ritrattane
- pel suo lavoro rimunerazione ; accet=
“#0_I”_ivito del Cardinal Ippolito d&-
Medici , ‘e con Fsso' lui portossi a°
quella famosa Metropoli; ove 5 e 1a
: ~ sua
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sua’abilitd , @4 protezione di qués
fto petente Signore,non tardarono a
proccacciarli: grap riputazione , Scolp}
per funﬁQ Carde::una-Tcﬁ'a" in. mare
mo:di Vitelio Imperatore y che gios
vogli a.dar saggio del suo.gran-tar
lento ;- fece- spoltissimi ritratei di ri-
guardevoli- personaggi , tra i.quali fus
rono |, magnifici quelli di Clemente
Segtimo Sommos(i’ontcﬁoc,e di Giuy
lio- d¢ Medici , e moltiss:me altre co-
se pilt minute;, le quali sono. poi re-
ftate. un tempo disperse , ed in ap~
presso raceolte con . aviditd , e dilis
genza dagli Intendenti ,¢ nelle par-
ticolari Qallerie. collocate . Alfine fu
invitatg per larmorte di Clemente a
lavorase; nel suo.Sepolero Bassi rilie<
vi, iftoriati , 5 ftatue di marmo , &
gia.pe .aveva preparati i disegni,ed:
1 modclli.in creta , che il Vasari, per:
non. togliere. niente di .pregio , ma
anzi. in. ogni; occafione accrescerlo a
suoi, per . altro incomparabili Fioren~
tini, (tango per se m.ed.-c{imi,;fa?qf;\

roe 1

1
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fi, che non hasno mefieri in lodo pr
di quefto fanatico zelg ),volle che: fos-
sero di Michel Angelo :.ma 1’ infe-
lice Alfonso provod. allorg gl .effetti
dell’ invidia., funefti angora a gran-
di .yomini, perche portandpsi.a. Car-
I3ra 3 .far provifta di marmi pel suo
intendimento -nella fahbrica «del- sov-
racennato Sepolcroyal guo ritorno vi-
de cangista |g scena: .per-la . morte
dsl Cardinal d¢. Medici:suo . Protet-
tore ,.¢ trovd altres}.,gid . accordato
per. b incombenza da Esso prima ri-
cevuta . € gjd - incominciata , e..per
cui aveva eziandio preparatl, i mate-
rialijun altro Artefice-in Bacio Ban-
dinglli , yomo, bensi famoso,, ma di
minpr talento, del noftro poverq Fer-
rarese-. Per la -qual cosa, piccato , vol-
se.;tutto . dispetto. le. spalle a' Roma,
la: Cite ‘maledicenda , € raggiri, ¢
le, corteggianesche inganmevali ma-
nicre di quellai. . e determinatosi- di
rimettere lassya dimpra:in. Bologna,,
verso .. di quella- s> incam mind .~ Passo

{ per
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per -Firenze, ¢ qul fermossi alquans
fo presso il Duca Alessandrodé Mes
dici, il quale fecegli, 2 concorretiza
di altri valetiti ‘Professori; scolpire in
marmo- il ‘sue ' ritratto; -dopo di che;
secondo la’ deliberazione :gia: présa,
a' proporziofi¢ del suo'mérito premia-
to, fu mandato con tutti gli agi’ a
Bologna'. Quivi poi, datosi a riflettere
a tante sue perdite, ai torti ricévae
ti , alla rivolta di sua fortuna’ per.
l;t morte’ del suo- protettore il Cardi-
nal d¢ Medici , come uomo troppo
ambizioso ch’ Egli era-, pernon ri-
sentirfi di quefto terribile rovescio ,
s intermd, e ‘da-lunga, e lenta mala«
tia consumato, finl di vivere d’ anni
73- nell” anno. 1536. : reftando a Fer-
rara sua Parria il sommo rammarico
di averle “poce goduto oltre la sua
fresca gioventh, ed in confronto ‘di
Bo'ogna ; Roma, ed altre Cittd, di
essere - molto. ‘scarsa delle belle “sue-
opere,  scbbene Egli ne:compisse con’
somma facilitd in-tanto numero . -

E
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. 'E'se Monfig. Giammatia Riminal-
di-Uditore deda Sacra:Rota. inRo-
ma,, e Prefidente della noftta Univer-
fith mai sempre degno:di tutta la fti-
ma;, ¢ venerazigne , specialmente de”’
suai Citeadini, .per 1’ amote alle bell’
arti-, ¢ pel cuore suo generoso verso la
Patria , non si, fosse ftudiato d’ 3r-
ricchirla, con .donarle que’ dodici, Bus
i di_ cotto del Salvatorer) e undeci-
Apoftpli , poiche il.dyodecimo fi frac~
cassd:; .comprati .da Belagnesi, in oe- .
eafione d’ aver Efli rimodernata, e
quafi rifabbricata:-la- Chiesa, ov era-
po. prima ftatij collecati-, ¢ farli ri-.
porre a-sue spese. decorosamente nell’
ultima crociera-della- Cattedrale vi-
cinp - al Presbiterio ,. dispofti .tra i pi-
laftri in tante nicchie ornata da Ales-
sandro- Turehi moftso.Stuccator lode-
vole 51 e dipinté,elegantemente al na~
turale . dal_ dotre parimenti -ocftro,
Ghedini 5 con.  orli-dorati , & fondo.
cerulee chiaro’, le quali. due cose non:
sO. quanto possane accordarfi col bel

PR P co-
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colorito, ¢ I* ottimd scoleriva = I1Te.
gniffimo :Prélato pénsd cosy d’iespor- -
li alla pubblica ammirazione , perchd .
servissero ‘dimodello alla ftadiosa no-
ftra Gioventiv-yed .ai Professori di-una
tal arte. Senza di un: tal done noi
saressimo ‘reftati- appera proveduti di
pochi- pezzi- 5'sui :quali corre ahche
qudlche dubbio’, ondeconservare: di
un-tanto Professore” la sricordanaa. ¢
Ecco dunque ' la ‘nota--delle; poche
cose suc , che fi ritrovano ‘al pubbli-
co - éspofte i Ferrata' ,"¢ di quelle
che-privatamente - fii‘conservano , e
sono:'a inia -notizia 1 dodici * Bufti
sovraccennaticomprendendovi famez-
za figura del” Redentore , vollocata
su la cima''del’ Altar di S: Loren~
zo nella Crociera , senza del quale
sarebbero undici solamente,  giacche
ruinato venne - uno ‘degli Apoftoli ,
come fi & detto, quale fu poi vifat-
to da’ Giuseppe Ferveri noftro’ nati-
vo Ferrarese- , uomo di*walento ..piit
che d’-esercizio in ‘tal Professione. -
b Vien
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‘Vién detto da qualche-Intendente
esser: ftati suoi'i modelli del gran
Crocefisso d» ‘Broazo , e delle quatero
Statue, dii Maria Addolorsia ; S Gio-
vanni Evangelifta, S. Giorgio, ¢-9.
Maurelio, che gli ftanno a pedis..
ma;come afficurarsene, s¢. abbaftan.
za i getti nol maniteftand? Un pre-
sepio nel Convento delle Monache
di:S. Maria Maddalena, il quale una
volex fivedeva fuori , ma non fi ces-
s8'da.fualcheduno di' metterlo - in
dubbio; non sose poi quefto esami-
nator. cfitico. delle. cose antiche sem-
pre “contradicente’ meriti tucta la fe-
de . . , ~

Non mancane. quelli, the pretendo.
no essere d’ Alfonfo le figure sopra
notate della ‘Pietd. neila Chiesa .di S.
Maria ‘della Rosa, ma.gia di quefte fi
&.:detto. nella vita di Pigtr@ Lombar-
di-Zmo'd’ Alfonso. ..

. Nella Chiesadella SS. Tripitd evvi
una Statua di . Lucia, che fi.vuole
d’ Alfonso .

A P2 Nel-
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- Nella picciola  Chiesa di- $.-Mitia
Novella detta dei Battuti Bianchi. la
bellissima antica Statua di Terra cot-
ta, che scrve di Pala all’ antico. Al-
tare . - Lo : S s ¢
- Sovra la porta laterale della Chie-
sa Parrocchiale diS. Giacomo..una
picciola Madonna sedente, lavorata
in marmo bianco. . - .

‘Nella Chiesa di S. Giovanni Bat-
tifta in un -Pilaftro, una Tefta: natu-
ralissima di Maria Vergine : Addolo-
rata , ‘tanto bella , che fu da qualch’
urio creduta di Michel. Angelo. -

Nella Casa de’ Signori -della Mis-
sione fi conserva nella loro libreria
un piciot bufto di Lodovico Ariofto,
chee sembra opera dello flesso.

- In Casa -del Sig.  Alfonso Ungarel-
li dilettante collettore di sl fatte cose,
la figurd naturalissima di un Frate,
che legge un libro -, fatta di gesso,
cavata dalla forma di ur suo model-
lo., da me. allo. ftesso data in “cam-
bio. R

. © Qual-
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Quﬂche altro pezzo hoio veduro in
‘Cése ‘particolari, ¢ qualche facct.a,
ddla quale tengo I’improntadi g

i Qﬁcﬂ ‘Uhiverfita, piantata sovra &’
una porta nell’ altre volte indica-
ta loggetta , 1 Tefta 4ssai bella diun
Sg;Paolo_da altri creduta il suo, ri-
trattco , ma venendo ai confrénti
a me certamcntc non parc la sua,cf-
figies 10?7
"’Sl vuole, che: abb;a F:m:o il Jmoclcﬁ-

Iodi rcreta’ ‘per-la ftatua. di . Excole

‘Puca: di Ferrara , che dovea essere
collocata su duc coloznne in' Piazza
‘Nmova..: =
: .iFece altres) 11 mezzp Bufto d: Al-
berto: Lolio; i} -quale ora: & ritrovain
-Bologna' presso * Domenito Pnombm:
(.entesc, o suoi Eredi.

~Abbiamo ‘perduta bensl la sorte dn
-avete’in depofito-dopola sia morte
‘lelongrate<iceneri di quefto gran Fer-

-satese § 2 nom; abbiamo’ gid di -Lui

-perduta :1a-ritnembranza , poiché cen
: P cen-
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cento bocche ce lo ripette I fama
altamente, che i affagica a. sender~
lo immortale. ST

GIROLAMO LOMBARDI
- L S B 1
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u coftui famoso Scultore Fersare-
—39;,:che fi cunole , 'O:fxatelloy, 0 lﬂPO-
‘terd’. Alfonsa,il qualefioriva nelme-
defimo Secolo e fit.oosi' ebcebinrte
quefto Professore , chefgly vennetol agd-
dossate le pilt famose operazioni, clie
-al- pfesentd spicchinb in.talia;.iDa
Giovane non-volle :feimarsi. In,Fer-
‘rara, provvifto.di.un tatento s} -ardeis-
te per il disegno i, e per la profes-
isione , 12 qualé con tanta lode eser-
cité , né gha poco-fuoper moi 4 che
<i lasciasse! qualche -séo -bel. peadat-
‘tox; fi portd-qucki. peraiy fino .-dak-
lasia prima-eta -in-cerca. di: chi po~
: ) (! ’ tes-
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steidoyedn spesanza di ‘efito, coltivare
cihsu bed genio, , ed abbutcutosi in
shndten Conmeci da Mante Sansuino,
~¢1penD.Sansuino detto:communemen-
~s¢ ,-eclebratissimo per fama , :ancora
isieal fancwllezza, capage: rendendosi
W pye anmicdi. far ritraeti.in ‘mar-
mo a Principi; il quale. pai mor} ca-
sieb di: Gletic vmella sua . Patria in
~éedb di 681 anni nel- 1539,  presso
radb1ie H8L1grapd’ . womaa i1l mafteo
-Girebamb {i; proccaccio: 12 ultima col-
-suraidel: suastalento 4. e -riusc do-
-po méme maltianni:conitanta tortu-
iy e factitdjchie ottenne ., taoro
setaidb guo: credito ;d resser. chiamato
alla :gran Chigda di Lofeto ,; penqui-
Voddayagliare. mftancabilmente per il
-corsotli venti sei anni continui , nel
-qaaie st :lungo: tfatto. .di tempo.inta-
églio.dn .marma gdiro diversissime fto-
-rie1 aubasso Tilicyo, cominciando il 12-
voro nel 1534 seguitande con mol-
 toijplamso finghid fu.ultimato . Model-
3058 fece!s bellissimi’ .candelieti -di
o P4 bron-
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.bronzo. con: foghami od: arabesdw;e |
‘fgure , e feftoni e eseguitt con somma
diligenzared idlert lavord comp\ tyche
gli-meritavono I’ universal “ammira.
.zione; giunw "all’ anno ipoi- 1560. 1ae
sCi0. quel: pagse: edin"varj ‘' ladghi
sped} “diverse: incombenae 5 sempre
con gran Jode. - oo Do oo

. Noi hon tszplamo < jper: hltro dove
. cessasse: di articchire:t’ Europa deile
-eccelienti opere suesiperchd altraei
-woleva: a.téhar 1a txaccia divam: ud-
w0, che «da ‘cenro parti: eraichiama-
to" per. la suacprofessione 5 soba “fb.
nec.alleviato: il dispiacere . di -avar,
-perduto- da-qualche: memoria, cba,m
dhnm ¢ geftaca di:Esso ) ciogsui::
yi ~Ciove la:bella ftatua. di . .Nlcola
:da Tolentino grande al. naturale:ine
-tagliata nell” allabaftrocod altro.mar-
mo finissimo cos) .ben mossa:, che’pud
sérvice di esemplare-aincora a/un mo-
-derno sado.Scultore, - -:

Sovra la porta della: Chxcsa. dl
Gxu(hna, una S:atuctta‘ della Vergine

L3
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MY federd Tol Birifbing in‘grembo
molta graziqsa. .

Si vuole“da’ qualch’ uno, che fia
opera_sua_la.. Madonna-gia indicata
efiftente in terra Tedesca .

Il Sig. Can. Scalabrini notd ,:che
-quattro’ ftbfwwee , ur - P& ruinate.) le
-quali - “sonb ¢eolocarev séla sndderra
opgia-entroi ) Udivesits |, Gano di
-Givolamo: Lombatdi>§ & tre core i
-diyse «di -Rictio § -avrd > dvuro 1D sib
: mento* di-dild 5 per verley il
carattere ! db iquefle Ratuetee nod par
~diversoy 1 nie 1L i e i
<> Dir Lai* nénieapréi: dire piiy oltre,
-se~non.che mi duclé dl tion® vedetre
-altri : prodesti “del -su6' ingegno ' per
-appreadere da Esso -lui*a miglidrarndi
‘well’ arte plastica’, di-puro mio ge-
opio- esercitata > con ‘{4 scofta di cof

-ddta esemplariy . un o Wl g
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BEATO: DANATQ.BBASAOM

. I .l&'g)oismg + slom
Y sn o, can R IEBO Ly g2
A i o

4 N
..‘w

. !)L,D.T Ll':si FRRTNTEN | (S
cCion tmitdsisd 080 sl gl
E%;da;-l’ &rarr. FraeaMinore Cop~
NESSEME o the vivevslnel aBo. iimip-
incodgi Mol eretid  pust Bmsor Rigodr
iFerraresc.s ¢ per. prown. diceid;: fi di-
A% N0 APENCIENAR ) chesidbbia dipin-
el divorsi.  Quadsihi tpak suar condyniv
A Ferrass y0109ps smpedi fooontirpor
memorabil opra di sua manp-la, fiii~
sasplosa. Imaaging sdind.: Aobn co-
donisa su-H fBustls difesd: dacanve-
-triacy -acl -sueAlrdre ind.Frqndesto,
fahisaz -dell'indicaceapvontardy £s-
30 808 T-trpv altra: ndgizia  mighe-
%65 ghe.gi; 'fo@fdcdcl rHeBIPO, PIrSino
In cui travaglio , anzisengmmen fis-
se Pittore, ed autore della sovraccen-
Mata jmmagine di S. Antonio di Pa-
dova, credendosi , come fi leggeri qul
sotto , opera d’ altra mano . Si sa
CLATE ben-

c el
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_beaal che visse santamente, ¢ fu dal
.Popolo chiamato Bcato , e cal, syo
-wengrabil nome accresce lultro al mio

Catalego. .. .
BEATO ANTONIO BONFADINL-
¢ . . >j » ".1', : R : s f*

’ - RS ,. Xl'z !;‘J()""
:n3arindicazion,
5706k roRistare
idicehte a guan-
t9rg che rmon. 0

qual: fede .possa meritarse. 3 ¢d eoco-
da th. softanda , y Il' Bedta Atitonio
5, -Bonfadni -FerraresenMinora di'S.
«s4.Francesco , per sua givertimentoi,
-s97fi:dice , dbbia Egli-applicato alta
sa Puttura,; e che qufalcuna sua ope-
s» tetta angichissima se & , veduta
:a5.:5pArsa ,pei _lorg,Conventi »(e i
» 3 crede da.diversi chic:la: sovratceh-
o'y Data shmagine i 8. Antogiofia
i faa dipinia da Edso n;cdéa‘ir,nd,,
Y , e-
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‘ Verhtherté “qtielts ‘asserzione déwteli-
'bé efiggere ; per ottenér fede', pra

‘v& ¥naggiore , poich¢ - andiamo incofi-
tra ad un madornale anacronisine,
temendo assai , che ne’ tempr contro-
AN R SRR T A %Y

- -verfa, in.cur ¥iveva il B> Antehidl,
non fosse ancor edificato ii gran

acwo di-S- Francesco . . -,
1 si potrebbe rispondere , cid non
prova ia contrario , perchd la figupa:&
ansichissimarj ¢ potrebbe’ essere ftata
dipinka: molto prima su Lihuro j‘pres
sa:ql :quale »édificata poi -fiali la' gran
‘Chirsa ; comprendendolé nella rndi-
cacw Cappeha:; tper conservare I’ I
‘magine miradolosa « Lo ‘Scalabrini
dice nelie:‘memorie delle - Chiese -di
JFerrara , .che torse fi quefto rmure
1tagliato, trasportato dallu -Chiesa'vec-
chia :iMa quéftesono conghietcure , e
difese , non*prove ficare. ¢ .
.. -Da molti: Viecchii, eda un mio
Avolo ho- sentito ‘il volte dire -, esser
quefta pittura ‘del prelodato Beato
-Antonio , ed-eziandio: da quhliche

cu . Re-



a3

Réigioso di queft’ ordine softenernge.-
lo; ma pel contrariodiverfi altri det-
to mi hango di nd ;anzi di non
aver mai saputo, che pei Conventi
loro vi fieno ftate Pitture di quefto
Beato, e n¢ men, che di tal pro-
fessione fi dilettasse .. Comunque la
cosa fiafi,non ¢ mia prévincia il que-
ftionare , o a forza di’ autoritd; ¢ ci-
tazioni', 'imbrogliando 12 tefta’ a chi
legge, lo scioglier dubbj, baftandomi
_sb?ta'nt’o in virtl di quefto dubbio di
poter onorare lo mio Catalogo con
un ‘nome cosi glorioso , cio¢ .d” un'
Cittadino noftto. ben degno'd” ina'
Yispetcabile, e religiosa ricordanza.
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Per’ meglio [evuive ai Sigori Afvociabiy
e vendere di_efSi loro pike Jd\e‘gml la prex
fensé Edizioney Francefco Pomatelli, fi ¢
impégnato " in im.1Carattere’ pin’ grande &
chiar o "de), presoe[Sp “Manifeflo ; per ia qual
i, vifggndo T ire sfsel bt ol
Rosa ¢ volendofegli, in oltre “aggjingere
una guida del 'F brefliere ad ammiraie le
pin dift.nte’ Pistuve. di quefla Cssta di Fer
vara. al, pabblico’ ‘¢fpojte - fi e confidirara
nece[saria cofa il dividerla ton pis in dug
Tomi ', md Jiccome ‘quattro sono natural-
mente le parti di quefla Storia cosi quat-
sro pure fiano i Volumetti , equefti fi ri-
lafcieranno non pi# a tre Paoli al Tomo
ma 4 due € mezz0 [dltanto [perando  che ¢id
fapra meglio & grado a fudderti Signors
Afsoziati per la maggior comodita di ufar-
li.



197
$1SHSISESHSISESHSHSI®
AV VvISsSO
Al Legatore
Pag. 18. ‘Qalasso ‘Galassi Alghisi

Pag. 47 CBshriv Thia™" ¢

Big." 1o}, Kicole Grindi

Paz. 118, Domenico=Panetti -
Pag. 133 Dosso. Posst

Pag. 151.3Glo: *Bar ‘Benvenuti
detto I’ Ortolano

Pag. 174 Alfonso Lombardi



¥
N

DR I RN P 4 S ey [ S R I

D T N e i TGS A

P e e et E TR e R

IR TR GRS

D 5. Aprilisr 3382 s

IMPRIMATYR . . .
F. V. A: Kavalloni. ¥#. 6..S. O,

Dic 3. Aprikis 8782, 1
AP RAMATOR |

1( , .
Lauremz V . Gemralx:

A}
'v'l",i v . ’
w1 Yih e



o















~of







Digitized by GOOg[Q



